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' .PERSONAGGI. 

IL BARONE DI STANVILLE. 
LUCILIA, sua nipote. 

NANCI , governante . . *, 

OLIVO, servitore del barone. 

LISETTA, cameriera di Lucilla. 

BUTTAFUOCO, soldato invalido. 

• # 

FRANCESCO, guarda portone del barone. 
IL MARCHESE DI DORSAN. 
FRONTINO, servitore del marchese. 
FACCHINI, che non parlano. 



La scena è in Marsiglia, 
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ATTO PRIMO.. 

Piazza» A destra la casa del barone. Di faccia alla tne« 
desitna il palazzo del marchese. 



SCÈNA ì. 

Il Marchese j Frontino . 

Mar. E ccoci al mio palazzo. Tu dunque sei arri- 
vato adesso? 

Fro. in questo punto , signor marchese. Voi mi 
avete riscontrato appena ero sceso dalla dili- 
genza di Parigi ; Andava appuntò a informar- 
mi in quale quartiere di Marsiglia era il vo- 
stro palazzo, allorché vi ho veduto; Vi dirò 
bene che questa città mi pare superba^ quan- 
to la capitale. 

Mar. E' vero. 11 commercio vi è florido , gli agi 
che egli diffonde, un’ aria purissima la gio- 
vialità che seorgesi ridente su tutti i volti , 
tutto contribuisce a renderla un soggiorno de- 
lizioso. £ poi ella è la mia patria, ed é ben 
naturale che mi riesca gradita , anzi ho fissato 
di stabilirvi la mia dimora. 

Fro. ir/zjVWtf] Oh ! oh! Che razza di fissazione im- 
provvisa! Voi siete venuto qui per ereditare 
da uno zio milionario, che non avevate più 
veduto dall’ età di dodici anni , nella quale 
avete lasciata questa città . Il vostro progettc), 
se ben mi ricordo ^ era di raccogliere l’eredi- 
tà al più presto che fosse possibile , e ritor- 
hare velocemente a Parigi per godervi le vo- 
lt i 
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5tre ricchezze . ,M;ò caro Frontino^ voi mi di- 
ceste sul nno*merto della vostra partenza, jono' 
ben sventurato nel dover andare necessariamente 
a Marsiglia. Quanto mi dovrà annoiare con quei 
provinciali ! Sarà forse costretto a starvi un buon 
mese ! Un mese fuori di Paridi ! ! quando uno 

ba gustati gl’ incanti di questo magico soggiorno 
puote egli soffrire di vedersi in provincia ? 

Mar. Ah , Frontino, tutto è cangiato! 

Fro. Ma , signore, e che si dirà di voi a Parigi ,, 
quando si saprà questa risoluzione? 

Mar. Dicasi ci<à che si vuole , non mi preme nulla . 

Fro. a dirvcla, io ne sono contentissimo . Vi ri- 
corderete quanto desiderava di far questo viag- 
gio, e se aveste dato retta a me, sareste ve- 
nuto qui anche prima , che fosse spirato il 
bruno. 

Mar. Ho molto piacere che questo- paese tr vadtk 
a genio, poiché mi sarebbe assai rincresciuto^ 
se tu avessi voluto lasciarmi. 

Fro. Io lasciarvi? Eh, signore, quando si ha ur» 
buon padrone , si seguirebbe anco alla fine 
del mondo, e si stà bene per tutto. 

Mar. Lodo t tuoi sentimenti. 

Fro. Ma non crediate già, che fosse in me, come- 
é in voi , un piacere momentaneo, un capric- 
cio frivolo, il gusto della varietà che mi fa- 
cesse desiderare questo viaggio . Sappiate che 
vi era chiamato dall’amore il più vivo, il più 
delicato, e il più onesto; che quella che ado- 
ro è qui ; che sono passati tre anni da che 
non ho contemplato il vago aspetto dell’ in- 
comparabile mia Lisetta, e che ardo in som- 
ma di riportare a’ suoi piedi un cuore, al qua- 
le hanno tentato invano di fare neppure un» 
pìccola graffiatura tutte le Finette, e lc<Mar- 
, tuccie della capitale . 
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Mar. Ebbene, Fròntino ^ hoi siaiìib, tutti due quas* 

,• , nel caso Tne*|(fsimo > 

FfO» Voi siete ^ài'^raio.? Ehj doveva indovinar- 

* ■ melo. Animo v^gnOf: padrone, preveggo già 
che avrò nìolté occup:izioni anche qui , come 
h.p avute altrove „-^Basta però che facciate all’ 
amore, a una alla volta, o che se il diavolo 
vi tenta di dividere i vostri omaggi , amiate 
due vicine , e non facciate come a Parigi , do- 
ve avevate la smania di scieglierle lontanissi- 
me l’una dall’altra', e chi ne soffriva? il po- 
vero Frontino. Proposizioni, accordi, rotture,* 
accomodamenti , tutto si feceva col mezzo 
mio. Io era un ambasciatore da bosco ^ e da 
riviera . Se avessi avute almeno le ali di Mer- 
curio , o la carrozza del padrone, alla buono- 
ra ! ma trottava a piedi come un barbone, e 
Sudava come un arrimale. Via, via, sgridato, 
accarezzato , bastonato , pagato passava ì miei 
giorni in sì penoso esercizio . 

Mar. Non ne amo che una soia , ma con tutto 
il cuore. 

Fro. Già bella, senza dubbio? Non Vorrei ch’ella 
ve lo paresse, e non lo fosse. 

Mar. No, no, amore non mi accicca. 

Fro. E’ ella giovane, ricca, povera, fanciulla, ma» 
rìtata , O vedova ? 

Mar. lo la credo fanciulla . 

F&o. Eravo*, in queste materie è somma prudenza 
il non giurar mài. 

Mar. ^accéfutando la casa dfl barone^ Ella abita là . 

Fro. Ella là, e voi costà? Va inissimo, da lì a 
là il tragittò è aSsai facile < 

Ma*. Tutto ciò che posso dirti si é, che l’amo per- 
dutamente. L’ ho riscontrata al passeggio il 
giorno del mio arrivo. Seppi che ella era la 
nipote dei barone di Stapvil, vecchio milita- 
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re , ricco , e di molta considerazione , il qua- 
le mi ha conosciuto nella mia fanciullezza , e 
che è stato grande amico del morto mio zio . 

Fro. Il barone di Stanvil ! Ah, signore... 

Mar. Che hai? 

Fro. Qual nome avete voi pronunciato? 

Mar. C onosci tu forse que.sto barone? 

Fro. No, signore. 

Mar, Perché dunque tal meraviglie? 

Fro. In casa sua dimora la mia Lisetta , 

Mar, I n casa del barone di Stanvil? 

Fro. Appunto; il di cui palazzo é dirimpetto al 
vostro : non mi sono già dimenticato l’ in- 
drizzo: amore 1’ ha troppo bene scolpito nel 
mio cervello. 

Mar. T anto meglio, noi avremo così delle buone 
intelligenze in quella casa. 

F»o, Eh ! Io conosco la vostra bella per relazione ; 
ma mi dispiace il dirvi , che non potete spe- 
rar niente : guardate, ecco ciò che mi scrive 
Lisetta nella sua ultima lettera . Mio caro Frotta 
tino , m ':o amatissimo Frontino ... Vi faccio la 
grazia di mettervi a parte d’ ogni cosa , ben- 
ché però queste espressioni sieno scritte coi\ 
la maggior gentilezza, e trovi un piacere in- 
finito a rileggerle. 

Mar. Spicciati . 

Fro, Eccomi Io fo* la mìa vec cìnti, 

contessa y perchè ella è morta . Altrimenti noi\ 
l’avrebbe lasciata mai; é una ragazza attacca- 
'' ta ai suoi padroni, quanto ai suoi amanti. 

Mar. Animo, seguita.^ 

Fro. Scusate la digressione. [tegge^Verchè ella è mor- 
ta. Sono ora in casa del barone di Stanvily nella 
strada di Komay dirimpetto al palazzo del tuo 
padrone . Servo la sua nipote y che è tanto virtuo-, 
ja, ft/anto è beila. La maritano -a movt^nti.,^ 
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Mar. La maritano! Ali, Frontino,. bisogna rompe- 
re questo matrimonio. Va, trova Lisetta ,' in- 
teressala in mio favore , pingile la vivacità 
dell’ amor mio per la sua padrona ; dille che 
fàccia il possibile per istornare questo funesto 
imeneo; unite i vostri sforzi, e in ricompen- 
sa di tal servigio , io vi mariterò assieme , e 
formerò la vostra fortuna . 

Fro. Caro signor marchese , fate pure capitale del 
mio zelo. Non crediate già che per servirvi 
mi curi di ricompensa alcuna; ina pure essa 
non guasterà nulla . Veggo qui un articolo 
consolante per voi. La maritano a mo- 

menti , ma ella non conosce il suo futuro sposo . 

Ma*. E bisogna impedire, che lo conosca giammai. 

Fro. [_lfggf}Lo zio è quello^ che fa questo matrimonio. 

Mar. Tutti questi zii sono compagni ; non sanno 
quel che si facciano. 

Fro. Egli è un capitano di vascello... 

Mar. Un capitano di vascello! Eh! un capitano dì 
vascello non è io sposo che le convenga. Una 
fanciulla delicata , bella come amore.» 

Fro. e’ vero, non le conviene. Una bella donna 
a un capitano di vascello! Sarebbe un assassi- 
nio. Costoro sono brava gente, che si bat- 
tono bene, è vero; ma non sono uomini da 
donne. Corro subito a trovare Lisetta, ^r' in. 
cammina alP appotto della cara del barone^ 

Ma*. D ove vai? Ella sta là. 

Tro. Istrutta del mio àrrivo , ella mi attende da 
una sua amica. Siccome i padroni hanno per 
lo più cattiva opinione di quelle serve che 
fanno all’amore , e te le piantano air uscio 
senz’ altri esami , così mi ha raccomandato di 
non andarla a trovare a casa. Volo al ran- 
devù. Coraggio, signore; coraggio. Sarà bene 
una gran disgrazia, se non cagioniamo qual- 
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che rivoluzione nel cuore della nipote, o ne’ 
progetti del zio. 

SCENA IL 
Il Marchese. 

L. maritano a momenti ! Queste parole cru- 
deli risuonano' tuttavia nel mio cuore , c lo 
straziano. Ed io, ah! sento che questa volta 
amo davvero. E qual partito ho da prendere? 
Cercare d’ introdurmi In casa? Farmi amare? 
Mi amerà ella? Debole speranza! In due gior- 
ni intieri che l’ho seguitata per tutto, ha el- 
la neppure fatto caso di me? Se i suoi occhi 
si sono incontrati co’ miei , lo fece soltanto 
con aria di distrazione : ella mi guardava sen- 
za vedermi . Ma il matrimonio non 'é fatto , 
si può ancora interrompere;- Io, io lo inter- 
romperà, e toglierò tutte le difficoltà. Se vi 
c qualche penale , la pagherò: non chiederò 
nulla di dote ; i maggiori vantaggi, l’assegna- 
mento il più considerabile, offrirò tutto, do- 
nerò tutto. Ella c sì bella, sì interessante , 
che merita ogni sacrificio... Ma per chi farò 
fare la richiesta ? -Eh , per bacco, io medesi- 
mo. Un altro non impiegherebbe il mio ca- 
lore, il mio zelo. Il barone é stato amico di 
mio zio; ieri si è fatto scrivere al mio palaz- 
zo , è ben naturale che oggi gli renda la visi- 
ta. Farò cadere la conversazione sulla sua bel- 
la nipote. Dagli elogi, passerò alla mia pro- 
posizione; faccia il cielo che sia accettata ! 
Ma si guardi bene questo zio dal darmi una 
negativa, poiché sento che diverrei capace di 
tutto, [yeiitndt il barone y che esce di caia] Oh ! 
ciclo! Eccolo, che esce di casa. La sua pre- 
senza mi rende stupido. Non ho sentito mai 
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un tal turbamento... Orsù coraggio, presen- 
tiamoci . 

SCENA III. 

Il Barone, e detto. 

• ^ 

Bar. £/} ferma due passi lentarsa dalla sua parta , '0 
guarda l' orologio} 

lSlL/iVL.{^anda/uU verso il barone} Signor barone? 

Bar. Signore? 

Mau. N on mi riconoscete? 

Bar. Scusate, [osservandolo} Siete voi, caro marche- 
se! Dopo dodici anni, che non vi ho vedu- 
to, siete quasi lo stesso. Oh ! vi riconosco’ 
benissimo; ma adesso vi siete fatto uomo- 
. Una volta eravate lo scolare più impertinen- 
tello ... Eh ! mi ricordo , me ne avete fatte 
delle belle , 

Mar. Voi ieri vi siete fatto scrivere al mio palaz- 
zo, ed io sono pieno di rossore per essermi 
lasciato prevenire . 

Bar. Zitto, zitto, a banda k ccremonic. 

Sono stato per trent’ anni amico di vostro 
zio; egli veniva da me, io andava da lui sen- 
za complimenti . La cordialità , la franchezza, 
e la giocondità provinciale, erano comuni ai 
tutti due . Se voi pensate cerne lui , se le ciar- 
k d’un vecchio militare non vi annoiano , 
venite da me a tutte l’ore, a tutti i momen- 
ti che sarete sempre ben ricevuto. Io con voi 
iarei lo stesso : conoscerete il mio carattere 
quale mi vedrete il primo giorno, tale mi tro- 
verete in progresso . L’ amicizia che mi kga- 
. - va con verstro zio; quella che ho avuta pa 
voi quando eravate bambino ; la coniidenza 
che ispira la vostra iisonomia , tutto mi stù 
moia a credervi un buon amico. 
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Mae. Ah! signore... mio zio vi amiva moltissimo , 
egli non ccssav.'» mai di ripetermelo. 

Bar. Olia volta, è vero? E' tanto tempo che non 
siete stato qui . 

Mar. Eh... me lo scriveva nelle sue lettere. (Non 
so cosa mi dica. ) 

Bar. Eppure non era troppo amante dello scri- 
vere . 

Mar. Egli non iscriveva che a me... Avevamo as- 
sieme degli affari . 

Bar. Per bacco, io non ne ho conosciuti in lui al- 
tri, che quelli di pensare ai suoi piaceri. 

Mar. Pure ne aveva... Non è che per sua relazio- 
ne, ch’io sappia, che avere una nipote. 

Bar. Per sua relazione! Io credo certo che quel 
buon’uomo non l'abbia mai conosciuta . Io 
non l’ho levata dal ritiro, che dopo la sua 
morte; è vero poò , che glie n’ho parlato 
spesso. 

Mar. Ah! é molto bella la vostra nipotina. 

Bar. Oh ! a dire il vero , non perché io sia suo 
zio, ma ella è la più amabile, e la più bella 
ragazza di tutta Marsiglia , e se volessi fare 
il suo elogio , non finirei più . Ella è allegra, 
spiritosa , si diverte qualche volta a farmi ar- 
rabbiare... io, io l’ho allevata così; ma è 
s.aggia, docile, e riservata con tutti gli altri; 
con me poi se la discorre con tutta franchez- 
za; ella mi stuzzica, mi fa mille burle, ma 
io glie le rendo bene . A proposito , la mari- 
to; vi sarà già stato detto, ciò si sà per tutta 
la città . ' 

Mar,Q-o« inJifftrtnia] Si , mi é Stato raccontato. 

Bar. Ebbene , giacché siete qui ballerete alle sue 
nozze . 

Mar. Questo matrimonio è dunque molto pros- 
simo? 
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Par. Certamente. - 

JVlAR.Con un capitano di vascello? 

Bar, Appunto: egli é il figlio d’un mio antico 
camerata , che fu ammazzato all’ assedio di 
Maone . Questo giovine o si farà un nome , 
o si farà ammazzare come suo padre ^ oltre 
ciò sono suo compare: egli nell' ultima guerra 
si é distinto, e le gazzette hanno parlato as- 
sai vantaggiosamente di lui . Nell’ Indie ha 
avuto r onore di salvar la vita al suo capo- 
squadra, di colare a fondo due navi nemi- 
che, e di prenderne una terza. Il re l’Iia ri- 
compensato - Sensibile alle belle azioni , io 
ho voluto fare lo stesso: nulla aveva di più 

f trezioso da offrirgli , che mia nipote, ed io 
’ho fatto. 

Mar. E in questa guisa sacrificate madamigella? 
Bar. Che sacrificare-? A izi credo onorarla , facen- 
dola moglie d’ un bravo uffiziale . Dei ricchi , 
dei titolati ve ne sono molti nel mondo, ma 
pochi sono quelli, che meritino le altrui ri- 
flessioni . 

M**-Ma se vostra nipote ripugnasse a un tal ma* 
trimonio? 

Bar. Fino ad ora non l’ha fatto. 

Mar. Conosce ella quello che Iq avete destinato? 
Bar. Non l’ha mai veduto. 

Mar. E voi supponete ch’ella lo amerà? 

Bar. Codesto poi non ò assolutamente necessa^ 
rio . 

Mar. Lo credete voi? - - 

Bar. Forse che quelli che si sposano sono tutti fra 
loro innamorati ? lo non ho mai veduto ap- 
j^rre questa clausula in nessun contratto. 
^AR. Pur essa dovrebbe esser la prima; c le nostre 
leggi si fanno un torto nell’ esser mute su ta- 
le articolo . 
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Bar. Voi d^nque ora difendete la causa dei giovl- 
notti .• 

Mar. Difendo (Quella dell'umanità, e della natura. 

' j Bar. Ecco i bei termini alla moda. 
j ' ; Mar. Essi sono dettati dal mio cuore. Pure se vo- 

stra nipote sentisse una ripugnanza invincibile 
per colui, che le avete destinato, o che un’al- 
tro le piacesse ?.. 

Bar. Oh, non me n’importa . lo ho promesso al 
. Ctipitano di fare umanamente tutto ciò, che 

t^.'Pfndcrà da me per assicurargli la mano 
di Lucilla , gli ho scritto che per detenni- 

• "aria avrei impiegato tutto, eccettuato l’auto- 

ntà. 

Mar. Ah ! voi siete uno zio adorabile . 

Bar. Son giusto : amo troppo la mia nipote per ej- 
sere il suo tiranno. 

Mar. Voi... mi fate coraggio... 

Bar. a che cosa? 

Mar. Eccomi ai vostri piedi, {t'ingtnocch:/^ 

Bar. Che fate voi! Nel mezzo della strada! Alza- 
marchese: c che significa codesto.? 
adoro vostra nipote, ^stmpr^ m ginocchio^ 

Bar. Dopo due giorni che siete in Marsiglia! 

Mar. Uno sguardo ha deciso del resto della mia 
• Vi domando la sua mano, e vi assicura 
che troverete in me un nipote il più som- 
messo, e il più rispettoso. 

Bar. {rialzandolo'^ Voi sicte pronto nel chiedere i 
come nell’ innamorarvi . 

Mar. La violenza dell’ amor mio, la circostanza 
tutto mi sforza a sì precipitosa maniera. S’io 
tardo, vostra nipote mi viene rapita) scusate 
Un amante... Voi, senza dubbio, avete cono- 
sciuto l’amore; e quando egli è estremo sa- 
pete che rende capaci di tutto. * 

Bar, Caro signor marchese , ciò che mi avete det- 
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to, mi cagiona un grandissimo dispiacere. Tà 
tutt’ altra circostanza, dovete esser certo , che 
vi^ avrei preferito a qualunque altro , ma ho 
data la mia parola , e nulla potrà impegnarmi 
‘a mancare ] • 

MARlMa-se Lncilla... 

Bar. Se Lucilla vi amasse, non mi opporrei, come 
dissi alla sua inclinazione. 

J^Iar. Ah! Elh non potrà essere insensibile alla pu- 
rezza, ed alla vivacità del mio fuoco . Ritar- 
date questo fatale imeneo. Datemi tempo di 
convincerla della sincerità de* miei sentimenti, 
• '■ e lasciatemi la speranza di farglieli ùii giorno 
nutrire egualmente. 

Bar. Ma , mia nipote non vi conosce . 

Mar. Mi farò conoscere. 

Bar. Oh, questo é quello che io impedirò con tut- 
te le mie forze . 

Mar. a voi è noto il mio stato di fortuna : esige- 
te; non c’d avvantaggio, ch’io non sia pron- 
to ad accordare a madamigella . Non vi chie- 
do nulla di dote: non voglio che lei, lei so- 
la , e giungendo a possederla mi crederei for- 
tunato anche troppo. 

Bar. Dico il vero , voi mi affliggete , signore ; ma 
io sono nella necessità di proibirvi la mia ca- 
sa fino dopo le nozze di mia nipote. 

Mar. Qual crudeltà! ' 

Bar. La prudenza lo esiage. Seguito poi il ma- 
trimonio, se vorrete favorirci, ci farete ono- 
re , e pi.icere . • 

Mar. Seguito il matrimonio! Allora non mi reste- 
rebbe più , che a morire . 

Bar. Eh, queste sono ciarle; non si more più per 
queste freddure. 

Mar. [^tempre col più gran calore] Voi dunque me_ la 
negate? Ah! voi mi mettete alla disperazione; 
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temete , temete tutto ciò che sono capàcé 
d’ intraprenderei 
Bar. e che vorreste voi fare? 

Mar, Cosa farò? cosa farò? Basta così..; 

r/«3 Volete voi scommettere , che se mi pic- 
co , giungo a interrómpere queste nostze j 
'C a fare entrare vostra nipote ne’ mici iute* 
ressi ? 

Bar. Oh! scommetto assolutamente di nOi 
Mar. Voi non mi conoscete. 

Bar. Eh, sono astuto quanto lo potete esser voi i 
Mar. Non mi eccitate... 

Bakì Vi dò carta bianca. Sono tanto tranquillo su 
tutto ciò , che potreste intraprendere , che vi 
prometto fino la mano di Lucilla se voi gilwl-» 
gete a ingannare la mia vigilanza j 
Mar. Davvero? 

Bar. {a/Iegro\ Da verissimo. 

Mar. Vi contentate? 

Bar. In parola d’ onore < 

MARiLa manO, 

Bar. Eccola j 

Mar. Dunque j guerra aperta. 

Bar. Si, guerra aperta. Ma, un momento. Fac- 
ciamo le ^ nostre capitolazioni . Ricordatevi 
bene che il capitano arriva oggi, e che non 
posso accordarvi, che un brevissimo tempo . . il 
resto del giorno... via, fino alla mezza notte.' 
yÌK\.\oss 0 rvandoh ^ / sioncertato'] Fino alla mezza not- 
te!.. Il tempo è breve. 

Bar. Ah, ah! vi turbate? Avete paura , eh? 

Mar. No... ma... non importa... Ebbene, fino alli 
mezza notte. 

Bar. Badate di non impiegar meco di que' mezzi ,■ 
che ... insomma ve li permetto' tuttiy fuori che 
la violenza. 

MAR.[fff« s»mibUìta\ Mc iic sospettereste forse ca- 
pace ? 
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Bar. Inventate quale astuzia vi piace, vi assicuro 
di scoprirla con la maggiore facilità. 

MAR.[W//^r<;] Alle cortc ; se io giungo a istruire 
Lucilla de’ miei sentimenti, e farglieli aggra- 
dire, ella è mia? 

Bar. Oh! no, signore. 

Mar. Come no ? 

Bar. Bisognerà, per esempio, il che è .diffìcilissi- 
mo , e che anzi credo impossibile, che voi 
arriviate a condurmela via di cas.t di suo buon 
grado, e senza ch’io me ne accorga. 

JVlAR,[ro» prontex\a r/V/Wo] Oh! questo non d nulla * 

Bar. \_scbtritintlc^ Ma voi, mi spaventate: Bisogna 
ch’io torni in casa a vedere, se mia nipote 
v'é ancora. Cospetto! voi avete un’arja da 
mettere in soggezione , f/’ ìncdmrniria] 
[^abbracciandolo^ Addio, mio caro zio., r 

Bar. Vostro zio! Oh, ho ben paura che non la 
sarò tanto presto: non è questa la buona stra^ 
da per entrare nella mia famiglia . SignoC 
marchesino, vi bacio le mani, [parff^ 

S C E N A IV. , . -.T 

Marchese. . 

Bisogna confessare , eh’ io sono ben disgra- 
ziato! Questa c la prima volta, che. mi sona 
innamorato davvero, e lo sono d’una, che é 
in procinto d’ esser data ad un, altro!..- Ani- 
mo, bisogna sostenere l’impegno. Amore co- 
munica dello spirito anco ai più sciocchi ; 
perché non ne infonderà anco a me ? Chi sà' 
quello, che può succedere? Si presentano di 
già mille progetti alla mia fantasia. Oh, sa- 
rebbe bella che potessi riescirc nella mia im-^ 
presa. Frontino, il fedele Frontino, non m’as- 
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sistcrà forse anch’egli co’ suoi lumi, e con il 
suo genio? Non potrò io guadagnare i dome- 
• stici del barone ? Coll’ oro si viene a fine dì 
•-tutto. Ebbene, io lo prodigherò; sento già 
' ' rinascere nel mio cuore la speranza , e que- 

sto lieto presentimento, mi assicura d’un feli- 
ce successo. 

. . S ‘ C E N A V, 

* Frontino, t detto. 

a 

'Mar. Ah, Frontino! 

Fro. Ah, signore! 

Mar. S in’ ora fui col barone. 

Fro. In questo punto vengo da Lisetta. 

Mar. Gli ho chiesta sua nipote. 

. Fro. Ella s’interessa a vostro favore. 

Mar. E gli me la nega. 

• Fro. Ella è disperata di non poter esservi utile . 
Mar. [fcrprefoj Oh cielo ! 

Fro. Per quanto mi pare, abbiamo fatto tutti due 
di belle scoperte. ' 

Mar. P iccato da suoi rifiuti, gli ho detto, che gli 
condurrò via la nipote . 

Fro. Bravo! 

Mar. E d egli me l’ha promessa, se ci riesco. 

• Fro. Grazioso contratto ! 

Mar. Egli si affida alle sue precauzioni . 

Fro. e voi vi affidate al mio talento? 

• Mar. Per l’appunto. 

Fro. Sta bene; ma voi avete fattó male a preve- 
• nirlo. 

Mar. L’ho detto in un punto, che ero fuori di 
me . 

Fro. Si dura tanta fatica a ingannare coloro, che 
non se l’aspettano. 

Mar, E' vero. * ‘ • 

Fro. 
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Fro. e come sì fa a sorprendere un uomo avver- 
tito? 

Mar. E che inoltre non é un balordo. Un vecchio 
militare... 

Fro. Che a suoi tempi ha fatto le sue... 

Mar. Io glie lo ho detto per ispavcntarlo , .ed egli 
ne ha riso . 

Fro. [/■* collera^ Egli ne ha riso ! Ebbene , bisogna 
tare in modo, che egli non rida T ultimo; la 
difficoltà deir impresa accrescerà la gloria del- 
r esito . 

Mar. C osì pensava ancor io. 

Fro. Così sostengo assolutamente. Qual merito è 
l’ ingannare un vecchio Pancrazio , gottoso , 
paralitico, sbalordito come un papero, che 
ha gli occhi foderati di prosciutto, e che cade 
da se stesso, come un mamalucco, nei più ri- 
dicoli lacci! Il bello, il nobile, il sublime si 
è il riescirvi con uno di quelli , che non tc. 
mono nulla. Questo dunque ó molto scaltro? 
é volpe vecchia , è vero ? 

Mar. Lo sembra di certo. 

Fao. Tanto meglio . A buon conto quello che at- 
tacca non ha in mira , che un solo oggetto , 
c sà ciò che fà; laddove l’attaccato può ri- 
manere gabbato da ciò che meno si crede ; in 
secondo luogo, tutti gli azzardi sono in no- 
stro favore. . - 

Mar. Ottimo raziocinio! * , • 

Fro. Lisetta ci seconderà, senza contraddizione. 

Mar. Ma ella non é sola in casa? 

Fro. Ah! no, per nostra disgrazia. La bassa fa- 
miglia dei barone consiste in cinque per- 
sone . 

Mar.[_/<» «« atta terprfta] 

Fao. Prima di tutto un vecchio invalido, impoten- 
te, e gottoso; camerata di guerra del Barone, 
Guerra Aperta ^ com. b 
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uomo incorruttibile, e più amico che servito- 
re del suo padrone ; un portiere imbecille, 
sordo come una campana , e buono da nien- 
te; la mia Lisetta, che è tutta per voi; un 
certo Olivo, astuto se vogliamo, ma inco. 
stante, indiscreto, ciarlone prosontuoso, ani- 
malaccio quanto ve n’entra, e pericoloso per 
i nostri progetti, ma meno però d’una vec- 
chia governante, consigliera intima del Suo 
padrone, degna , per quanto mi dice Lisetta, 
d’essere la custode d’un serraglio in Turchia, 
e che io temo molto più , perché mi ha ve- 
duto poco fa in compagnia della mia bella; e 
s’ella sà ch’io sono al vostro servizio , serve 
perché ponga Lisetta in sospetto al zio, e ci 
chiuda ogni strada per introdurci. 

Mar. Bisogna dunque guadagnarla. 

Fro. O disfarsene. 

Mar. M a, io stimerei meglio renderla del nostro 
partito . 

Fro. Ella é vecchia. 

Mar. L e dirò delle paroline dolci. 

Fro. Benissimo! Dovrebbe anco amare il denaro. 

Mar. Le darò dell’oro. 

Fro. Ella é nostra. [ro/t/iWo;/, v ttdendo Nancì^ Ah, 
signore . 

Mar. Che c è? • 

Fro. Eccola appunto che s’ incammina a questa 
parte. Vi. lascio con lei. Vado intanto a fa- 
re un giro alla bottiglieria . Anco i gran ta- 
lenti hanno bisogno di elettrizzarsi . Un bic- 
chiere di sciampagna sublimerà la mia imagi- 
nazione. Animo, signore, fate il vostro ca- 
po d’opera, seducete questa bambina di scs- 
■ sant’anni, che io vado a meditare, bevendo, il 
piano dell’attacco, e a procurare di porre in 
disordine tutti quelli della difesa. 
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SCENA VI. 

Il Marchese . 

^^ucste vecchie fanciulle sono generalmente 
intrattabili, e davvero che l’apparenza di que- 
sta non è punto favorevole . 

SCENA VII. 

Nancì che va per rientrare in casa del Barone, 
Cercando la chiave in tasca, e detto. 

Mar. Madamigella? 

Nan. Signore . 

Mar. Voi servite in casa del barone di Stanvil? 

Nan. Io servo!., mi meraviglio ! sono la govcr-f 
nante. 

Mak. Oh! scusate. Ma voi vi conservate sempre 
fresca , madamigella . 

Nan. Una volta l’era. 

Mar. Voi la siete ancora. 

Nan. yi ringrazio del vostro complimento ; ma ri 
riverisco, [ptr partìrt'^ 

Mar. Una parola, mad.ìmigella, una parola. Ho 
un affare importantissimo da comunicarvi . 

Nan, £r/tornadi>'] ( Costui avrebbe a essere qualche 
amorino della nipote, or oralo spiccio.) Che 
volete, sigoore? 

Mar. Ma voi siete molto severa ! 

Nan. E' il mio naturale . 

Mar.[,v>;t ve;;^pj Quest’aria ruvida contraddice alla 
vostra dolce fìsonomia. 

Nan. Eh! le vostre lusinghe non mi seducono 
punto; io sono brutta, e vecchia, e lo sd 
da me. 

Mar, No, non è vero. 

''N. E maliziosa poi all’ estremo . Voi siete un 

h z 
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damerino, io 1^ conosco bene all’aria vostra 
patetica, e lusinghiera ,‘ ma non isperate nulla 
da me, sapete. Io amo il mio padrone ; egli 
non mi ha ancora fiitto alcun male, perché 

10 debba usargli una mala azione . Egli ma- 
rita sua nipote ad un capitano di vascello , 
che arriva oggi . Domani si sposano , c voi 
potete abbandonare le vostre speranze. 

MAR.Ìfo» Io non le abbandonerei, se voi 

voleste secondarmi. 

Nan. e per chi mi prendete voi, signore.^ 

Mar. Per una creatura compassionevole . 

Nan. Oh ! Io non compatisco quei mali , 'che non 
posso pià cagionare . 

'M,hX.\_prts*ntiHUÌ0le una éer/aj DugcntO luigi che so- 
no in questa borsa, non potranno sedurvi? 

Nan. Ah ! ah ! Eccoci ! 

Mar, Li accettate? 

Nan. No , signore , io non ho bisogno di niente. 

11 mio pane é assicurato, e il denaro non mi 
farà commettere un’azione indegna. 

Mar. ( Ecco qui , ci sarà forse al mondo una sola 
fanciulla incorruttibile alla vista dell’oro, e la 
maledetta mia stella la fa capitare a me.) 

SCENA Vili. 

Il Barone juì/j soglia della stia porta , e detti . 

Bar. fri pen* in orecebie^ * retta qualche momento in ta~ 
le (Nancì col nostro Don Chisciotte !.. 

ascoltiamo .) 

Ì^AS. £eanxonandoJ Vi compiango di cuore! Voi dun- 
que amate molto madamigella ? 

M.AX,lvedendo il barone'] (Il barone! cangiamo bat- 
teria, e procuriamo di renderla sospetta.) A 
dire il vero non mi attendeva .l’accoglienza 
che ho da voi ricevuta. 
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Nan. Eh, lo credo./ 

Mar. Ma sono. incantato dei vostri sentimenti. 

N AN. Davvero , 

Mar. Ho molto .piacere che vi siate mostrata a 
me tal quale vòi^sictc. . 

Bar. (Ab, ah!)^ ; ‘‘ • ' _ 

Mar. M’ era stato detto- tutt’ altra cosa di voi. 

Nan. Vi sono tante cattive lingue ! . ' 

Mar.[/-c» fervore] Seguitate’ Sempre così. 

Nan. Spero almeno di non cangiarmi mai. 

Mar. Sono certo, che il barone non vi crede di 
tal carattere. 

Nan. Scusate, dovrebbe presumerlo. 

Bar. ( La birbona ! ) 

Mar. Voi volete la felicità di sua nipote, e fa- 
te bene, accettate questa borsa per prezzo del 
vostro zelo. 

Nan. Signore ... 

Mar. Prendete , prendete; conosco la vostra ma- 
niera di pensare, io vi farò giustizia : [gli dh 
la bona] ma ... ci sarebbe da scommettere mil- 
le contro uno, che non vi conserverete sem- 
pre così . 

Nan. Ho forse dato motivo di pensare in tal guisa? 

Mar. Eh , le persone della vostra età si fanno un 
maligno piacere... Mi capite bene? Eppure 
' siete molto vezzosa. 

Nan. E voi molto pazzo. 

y[.h.\.[ahbracc}andcla] No, nO, non lo SOnO . 

Nan. Che fate voi? E via, finitela vi dico, fini- 
tela. 

Bar. (La verginella!) 

Mar. Se sapeste quanto sono contento di avervi 
parlato! Al presente il nostro affare à certo < 
Oh ! oh ! Signor barone , signor barone , e 
dove mai siete? Se fosse qui, gli girerebbe U 
capo davvero. / 
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Bar, [é$va»ian/^an] EccDmi per l’appunto. 

Mar, [affrra////o confutwne'] Oh, cielo! tutto c per- 
duto , madamij’.clla , egli ha inteso tutto. 

Bar. [/» eoIUni'] Si, ho inteso tutto, 

Nan. Ebbene? Tanto meglio. 

Bar. Come, tanto meglio? 

Nan. Naturale: ciò deve farvi piacere. 

Mar. Ah! son disperato. Noi non vi credevamo 
tanto vicino; ma, madamigella vi ama infini- 
tamente, c vi giuro che è una donna incor- 
ruttibile . 

Bar. hcber^o pungente^ Signor marchese, e uno 
degli sconcerti . 

Nan. Che scioccherie sono queste? 

Bar. Circa poi a 'oi, signorina, da questo punto 
non siete più al mio servizio . 

Nan. Che dite.'* 

Bar. e guardatevi bene da rimettere piede in ca- 
sa mia: andate, troverete ricovero dal signor 
marchese . 

Nan. Ma ascoltatemi ... 

Bar. Non si replica. Sono più furbo che non pen- 
sate. Domani vi manderò quello che avete da 
avere . 

Nan. Voi siete in errore. 

Mar. \J'reddatr.tnti\ Ella dice la verità . 

Bar. Nella vostra età, eh!., non vi vergognate? 
Dovreste arrossire . Ma dovevo aspettarmelo . 
Io, far capitale della vostra fedeltà! No, non 
me ne sono mai 6dato; e sono venticinque 
anni, che ho questo sospetto in core. Andate, 
levatevi di qui sciagurata , e guardatevi bene 
di più comparirmi dinanzi . 

, Nan. [in cellern] Come ! voi la prendete cosi ! Ebbe, 
ne , ho il piacere di dirvi , che vostra nipo- 

* te non pensa punto al capitano, che noi tro- 

• ^ verrino i mezzi di farle noto l’ affetto di que- 
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sto signore , e che io v’ insegnerò , che non 
si oficntle impunemente una persona della 
mia qualità . 

Bar. Io mi rido delle vostre miiiaccie. ' 

Nan. Oh, voi vi credete molto astuto. 

Bar. Moltissimo piò di voi. 

Nan. Perdendo me, perdete il vostro genio favore- 
vole . 

Bar. An?i il mio avversario. Voi siete odiata, e 
detestata da tutta la famiglia . 

Nan. Voi siete un vecchio pazzo. 

Bar. la matgior eolUra'] E voi siete una insolente, 
una temeraria , una vecchia ... una vecchia ... 
che... che... che abbandono al suo malvagio 
destino. 

SCENA IX. 

Il Marchese, Nancì . 

Mar. ^cempìangerniela'\ Oh , cielo! che uomo cattivo, 
cattivissimo ! 

Nan. Oh! me la pagherà, me la pagherà. Si, io 
vi servirò, benché contro mia inclinazione, 
ma per vendicarmi del suo indegno procede- 
re. Presto, subito travestitevi come vi pare; 
anco a risico d’essere riconosciuto, dovete in- 
trodurvi in casa sua, e presentarvi a sua ni- 
pote. La vista di un bel giovinotto é più 
eloquente di tutte le lettere . Lasciate poi fa- 
re a me, troverà ben io il mezzo di esservi 
utile , e farlo pentire di non essersi di me fi- 
dato . _ 
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S C E N A X. 

Frontino, e detti. 

Fro. eaitramffitfj Ei bcnc sìgnorc ? 

'MAR.r«//r|M3 Ella è nostra, ' 

Fro. Ella é nostra! evviva, signor marchese. Una 
femmina come questa é un tesoro per un ^in- 
trigo. Ella é nostra! Namet] Ah, che l’ ab- 
bracci ! che la porti in trionfo ! Ecco , ecco 
lo stendardo ,* sotto cui dobbiamo marciare, 
egli ci assicura della vittoria.- [porla di pttg 
Narici fino alla casa dai marchesi^ 




FINE dell’ ATTO PRIMO. 




V 



Digitized by Google 






»5 

ATTO SECONDO. 



Sala in casa del Barone con quattro porte, e una comune 

nel meizo . . ^ 

S G E N A I. 

Il Barone con una lettera aperta in mano. • *v 

Il capitano è arrivato, egli mi scrive che è ,\ 

alia rada, c che viene a pranzo meco. Tan- 1 



to meglio, non poteva giungere più a propo- v. 

sito. Quanto sarei contento se fosse un bell’ 
uomo, e che a prima vista dasse nel genio a 
mia nipote ... Stupisco ancora della confiden- 
za , e presunzione di quello stordito marche- * : 

se. Nondimeno, con tutta la celia , non ci 
lasciamo sorprendere *, assicuriamoci della fe- • 

deità della nostra gente per mezzo della spe- » 

ranza di ricompensa , o del timore del castir 
go. Ehi! Olivo, Francesco, Buttafoco, Lasct- 
ta, venite tutti. 

S C E N A IL 

Francesco, Buttafoco, Lisetta, Olito, e detto, 
tutti dalla porta di mezzo. 

Lis. yi dentro] Eccoci, eccoci, 

But. Son qui, son qui. 

Oli, Che e stato, signor padrone? Vi è successo 
qualche accidente? ^ . 

Bar. No , figliuoli mici , ma v’ d chi minaccia di i 

farmi una brutta burla. ^ 

But. E chi sono , mio capitano , questi bricct>* 
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ni, che vada subito a Cigliar loro gli orecchi . 

Fra. v'ìcnt lent/fmentt , / tartagliart^ia} Ci avete 
forse chiamati ? 

Bar, [/a cenno dì sì a Francesco^ In due parole ecco- 
vi il fatto . Il marchese di Dorsan , mio vi- 
cino, a cui ho ricusata mia nipote , perché 
come sapete, la ho promessa al capitano Or- 
lando, ha scommesso con me, che me l’avreb- 
be portala via , ed io mi sono impegnato a 
concedergliela, s' egli è capace di fiirlo prima 
della mezza notte . 

Oli. Si gnor barone , questo marchese non sa dun- 
que , che voi avete un’Olivo al vostro ser- 
vizio , 

Bur. Non gli avete voi detto , che il vostro anti- 
co soldato, Rinaldo Buttafoco è uomo da far- 
gli saltare )e mura del vostro giardino? 

Lis. Égli ignora dunque, che Lisetta sola è capa- 
ce di sciogliere questo intrigo senza aiuto d’al- 
cuno , e che ha più malizia in questa sua te- 
sta , che in tutte le teste delle ballerine passa- 
te, e future? 

Bar. Sono lietissimo di trovarvi tutti così ben di- 
sposti per me , e spero che nessuno di voi sa- 
rà come quella perfida di Nancì , che aveva 
abbracciato il partito del marchese. 

But, Colei era poco di buono. 

Oh. Era vecchia . 

Lis. Era insoffribile . 

Bar. Ed io l’ho scacciata subito. Siatemi fedeli e 
vi prometto cinquanta luigi per uno , se mi 
aiutate a mandare all’ aria i tentativi del mar- 
chese . 

Oli. Signor barone, potete darci i quattrini a di- 
rittura. Io per me li considero come belli, e 
guadagnati . 

But. Mi contento che mi faccino bere acqua, tutto 
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il resto della mia vira, s’ egli trova solamen- 
te il segreto d’introdursi in casa. 

SCENA III. 

Il Marchese travestito coti un redingotte , e parruccg 
tonda ^ e detti. 

Mar. porta] (Diavolo! Sono tutti là! Ascon- 
diamoci in qualche luogo. ) [entra in un gabì~ 
netto alla sua sinistra^ di cui vede la porta aperta] 

Oli. Ah ! perché non ha egli al suo servizio qual- 
cuno di que’ furbi matricolati , che sanno in- 
ventare di quei raggiri bellissimi , i quali si 
prova tanto piacere a sconcertarli ! Allora sa- 
rebbe furberia contro furberia. Il mio talento 
si riscalderebbe , s’ infiammerebbe , e vorrei 
prenderlo nei lacci stessi, che avesse tesi con- 
tro di noi-. 

Fra. Ma che cosa discorrete fra di voi altri?' 

Bot. Si custodisce una fortezza , e non si potrà cu- 
stodire una donna ? 

Lis. V’é una bella differenza ! Una donna non è 
lì immobile come una fortezza. Girate l’oc- 
chio, crac , se lo vuole , é bella , e fuggita. 

Oli. Si, quando il guardiano è uno sbalordito. 

B'r. Grazie al cielo, io non lo sono', e sono con- 
tento di passare per tale, se riesce al marche- 
se di vincere la sua scommessa . 

Fka. Bisogna che ci sia qualche cosa di straordi- 
nario. Che maledetta disgrazi.i è Tesser sordo, 

Bar. Quel povero diavolo di Francesco s’ arrabbia 
per non potere intendere ciò, che diciamo .‘ 

Bvt. L’ informerò io in terreno bevendo la bot- 
tiglia. 

Bar. Ma voi altri siete tutti qui; c se frattanto s’ 
introduce qualcuno in casa ... 
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But. Avete raglònè. Bisogna mandare abbauo Fran- 
cesco. fa .cènno dì andar ìtne^ •- i , 

Fra. Andare abbasso ? 

But. f|// fa tonno dì chiudere^ la porta\ 

Fra. Chiudere la porta? 

But. [gli accenna dì li ^ e lo epìnge^ 

Fra. Eh, io intendo tutto cogli occhi, [parto ada- 
gio , adagio'^ 

SCENA IV. 

Barone, Buttafoco, Lisetta, Olivo. 

Bar. Con tutta la sua sordità, è però un servito- 
le fedele. 

But. Fidatevi pure anche di me. 

Bar. Ti conosco , e ti rendo giustizia . Tu , e 
Francesco farete sentinella abbasso . Tu hai 
buon’orecchio, e lui buone gambe; egli cor- 
rerà per te, e tu sentirai per lui. Restate tut- 
• ti due alla porta , e non lasciate entrare chic- 
chessia , senza avvisarmi... o senza che dica 
Amore ^ e Bombarda., queste saranno le parole 
d’ ordine per i nostrj amici . 

But. Non dubitate: non'misoho già scordato qual 
sia il rigore d’ima consegna; venisse anche il 
diavolo , egli resterà a numerare i chiodi dell’ 
uscio , se non avrà la bontà di dirmi : Amo- 
re., e Bombarda» [parte'] 

SCENA V. 

. It Barone , Olivo , Lisetta . 

Bar. Ora mi resta solo di far entrare mia nipote 
nella nostra lega. Ella è una savia rag.izza , 
e sono certo che stupirà dell* insolenza del 
marchese . 

Oli. Vi sarebbe da scommettere prò, e contro. 
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Le donne hanno sempre una particolare pre- 
dilezione per -le persone intraprendenti . 

Lis. Nel siete voi persuaso, signor Olivo? 

Oli, Parlo per esperienza. Vorresti forse negare che 
tu mi adori? • • 

Lis. Ah! si, si é-voro”, me n’era scordata; te ne 
darò delle prove. (Oh me la pagherai questa 
impertinenza.) 

Bar. Or bene , figliuoli miei, fate che il vostro amo- 
re si unisca all’ attaccamento che avete per me; 
lavorate insieme a sconvolgere le mire dell’ 
imprudente nostro nemico. Io m’incarico del 
vostro stabilimento , e le vostre nozze si fa- 
ranno il giorno stesso che si mariterà mia 
nipote . 

Oli. Che ne dici, eh? Che boccone! Una dote , 
e Olivo! Caro voi non le dite più nulla, al- 
trimenti perde quel poco d* giudizio , che ha . 

Lis. Quanto c penetrante il signor Olivo! 

Bar. Intanto eh’ io prevengo mia nipote. Olivo 
ande'à al porto a prendere il capitano, c lo 
condurrà qui. Egli mi ha scritto questa mat- 
tina, che la sua nave é in rada , che vi la- 
scierà il servitore, che è il smo faflotum^ per 
abbadare agli affari, che lui entrerà in 'una 
scialuppa col suo bagaglio più necessario, e 
che verrà a de.*^inare con me. 

Oli. Come é egli fitto questo capitano? 

Bar. Non lo so davvero, perchè dal giorno che è 
nato , e che sono stato suo padrino, non l’ho 
più veduto. 

Oli. Da allora in qua avrà fatta qualche mutazio- 
ne ; ma non importa : m’ impegno di ricono- 
scerlo subito; trent’anni, faccia bruna, voce 
fiera, gli ha a essere così. Il capitano Orlan- 
do ! Il suo nome solo fa indovinare la sua 
struttqra. Vado, corro, velo, e ritorno. 
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Bar, Oh! A proposito, ascolta. NcU’andarc al por- 
to passa dal sarto di mia nipote, c digli che 
venga subito a prenderle la misura del suo 
abito da sposa . Il piacere d’essere abbigliata, 
e brillante le impedirà facilmente di riflettere 
a questo matrimonio , che può essere non sia 
forse di tutto suo genio . 

Lis. Eh! signore, voi conoscete molto bene le 
donne ! 

Oli. Volo a servirvi; vi mando il sarto, e vi con- 
duco il capitano . 

Bar. Ricordati bene di dare al sarto la parola d’ 
ordine . 

Oli. [tornunJo tnJtetri\ La parola d’ ordine ?.. Per 
bacco me la sono scordata . 

Lis. Mamalucco! Amore y e Bombarda. Ti fai tanto 
bravo per condurre pn intrigo, c poi non hai 
punto memoria . 

Oli. I talenti superiori veggono le cose in grande, 
e i sciocchi abbadano alle minuzie . \_parla all' 
órecchto del barone^ 

Lis. Ed ecco perché il più delle volte i sciocchi 
corbellano i furbi. E così te ne vai, ciarlone 
perpetuo ? 

Oli. Brava! Tu mi dai di ciarlone? Vado, vado , 
e ti farò vedere , che se parlo bene, so anco- 
ra operare assai meglio. Ivarte'] 

Bar. Ci avrò piacere. Ma ecco qui mia nipote. 

SCENA VI. 

Lucili a , e detti . 

Bar. a ccostatevi , Lucilla, accostatevi . Voi sen- 
za dubbio , avete un cuore sensibile alle in- 
giurie ? 

Lis. Certamente, altrimenti non sarebbe donna. 

Lue. A norma delle circostanze , caro .signor zio. 



d: 



C;< 



A TTO S&CON D 0. 51 

Ba». Come sarebbe a dire? Per esempio , che pen- 
sereste voi d’uno stordito, che avesse l’ ardi- 
re d’ amarvi? 

Lue. Eh, questo e uno di quei delitti , che non 
accende giammai la collera d’una donna. 

Bar. Che sul rifiuto , che io gli ho fatto della vo- 
stra mano , si è vantato di volervi rapire . 

Lue. Siate tranquillo , signor zio : non si rapiscono 
se non che quelle che Io vogliono. 

Bar. e mi lusingo che voi non lo vorrete? 

Lue. \Tìiiendo\ Eh ! non si potrebbe giurarlo , 

Bar. Oh questa sarebbe bella. 

Lue. S’egli avesse l’abilità di farmelo volere? 

Bar. Voi scherzate, Lucilla? 

Lue. Vi parlo sul serio. Perché un uomo giunga 
a.l punto di voler fare una simile ragazzata y 
bisogna che ami perdutamente: l’eccitare una 
gran p.assione é cosa molto lusinghiera per 
noi : qualche volta si finisce col parteciparla , 
e preso una volta il cuore, la testa se ne va 
in un momento. 

Bar. Ebbene, so io quello che ho da fare. 

Lue. Vi avviso che se vi fate austero con me , se 
mi contrariate, non farete che giovare alle sue 
intenzioni . 

Bar. Oh, state a vedere, che bisognerà anco che 
lasci libero il campo a quei giovane teme- 
rario ! 

Lue. Egli é giovane:’ mio zio I Chi degli? E' per- 
sona di qualità? E' bello, spiritoso, ben fatto? 

Bar. Questo é quello, che voi non saprete. 

Lue. Vedete, voi fate male. La mia immaginazio- 
ne lo adorna di già di mille vezzi , che forse 
non avrà , e muoio di desiderio di vederlo. 

Bar. Ebbene, ed io vi protesto che non Io cono» 
sccrete fintanto che non avrete sposato il ca- 
pitano . 
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Lue. Ecco , ieri il vostro capitano mi pareva eccel- 
lente per un marito j me lo avete proposto , 
ed io l’ho accettato, oggi volete darmelo, cd 
io non nc voglio più saper nulla. 

Bar. Orsù, madamigella, le vostre barzellette qual- 
che volta mi divertono ; ma questa non mi 
piace punto, ve Tavverto. Voi dipendete da 
me ; voi mi avete data la vostra parola , ed io 
ho data la mia, il capitano ha fatto due mil- 
le leghe per venirvi a sposare, e voi dovete 
esser sua moglie . Circa poi allo sguaiato che 
s' è messo in capo di levarmivi dalle mani , 
saprò io garantirvi dalle sue persecuzioni , c 
vi avviso che fino all’arrivo del capitano, non 
vi perderò di vista un momento 1 

Lue. Caro signor zio , é impossibile il poter custo- 
dire una donna a suo malgrado, e se Lisetta, 
e io ci mettiamo in capo... 

Bar. Oh per Lisetta 1’ avete sbagliata : io le ho 
promesso il marito , e la dote per ricompen- 
sa della sua fedeltà . 

Lrs. Si, c vero: mi ha promesso marito, e dote; 
dote, e marito:, io ho data la mia parola, e 
la manterrò a qualunque costo, anche a costo 
della mia vita. Eh?. Che vi pare signore? 
Non sono io d’animo risoluto? 

« SCENA VII. 

. Marchese, e OErrt. 

Mar, f/’m/w/Za Jaì gahìnetto^ ( Egli non se nc va mai!) 
Animo coraggio, [vìe/te avanti rom* se venisse di 
fueri] 

Bar. Chi é là ? 

Maì. /Imore, e Bomhnrda. A queste parole, signo- 
re , voi comprendete che io so tutto . Il si- 
gnor Olivo mi ha assicurato, che in proferir- 
le 
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le mi SArcbbero sfate aperte le porte . Così 
pure il vostro guarda portone sentc'ndo la con- 
• segna , mi ha facto graziosamente salire , ac- 
certandomi che avrò 1’ onore d’ incontrar voi, 
e la vostra bella nipote , a cui devo pre- 
sentarmi . . 

Bar. Alle corte: chi siete voi 

Mar. Io sono il primo giovine del sarto della si- 
gnora, e siccome egli non c’è , così sono 
venuto io a prenderle la misura . Il signor 
Olivo mi’ ha detto, che Taffare c- di premu- 
ra, perchè si hanno a fare delle vesti da noz- 
ze, che devono essere all'ordine per domani. 
(Egli non mi riconosce.) 

Bar. (Questa figura mi è sospetta . ) 

Lue. Assicunitevi , signor sarto, che queste vesti 
non premono nulla. 

Bar. ( M’inganno forse?) Prendete pure la misura: 
Lucìlia] che le vesti sicno fatte, o no, a 
voi non deve importare. 

Mar. Il signore ha ragione. Se anco Io sposo non 
vi piace, le vesti non anderanno a male. Io 
poi avrò un piacere infinito a lavorare per 
voi, c faccio già conto di passare la notte in 
vostro Servigio . 

Bar. alenato il metrehae] ( Per bacco 

gli è lui.) Animo signor sarto , spicciatevi . 
(Che diavolo pensa di fare costui ! Osser- 
viamo.) 

Mar. Signora, di che gusto brama il vestito? Alla 
turca, o all’ inglese? Da principessa , o da pa- 
storella ? [^cen tentimento fin/indo Lucììla] Qualun- 
que sarà la moda che scicglierete, voi sarete 
sempre un incanto . .Una bella donna, comu- 

V nica la bellezza à tuttociò ch’ella porta. 

Lue. Voi siete ben galante, signor sarto! 

Mar. Tutti quelli della mia professione lo sono. . 

Guerra ylpcrta^ com. c 
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Bar. (Che faccia franca! Ma zittì ancora per poco.) 

Mar. C he taglio di vita elegante ! Si stringe fra 
due mani . [^prtadtn^o la misura m Lucilla con h 
manij 

Bar. O galantuomo, che late voi? 

Mar. Eh , signor Barone , questa é la mia maniera 
di prendere le misure. Io non mi degno del 
formulario antico. Non dubitate, signora, vi 
servirò come meritate ... Voltatevi un poco a 
me. Bene; alzate il braccio mancino; abbas- 
sate il diritto. Prendete in mano. \Jt vuol do- 
ro una littora y * l* cado in terrm^ ' 

Bar. Oh! questo è un po’ troppo , signor Mar- 
chese ! 

Lue. Signor Marchese! 

Bar. Bisogna esser un po’ più furbi per ingannarci. 

Mar. , 0 baciando la mano a Lucilla"] Si, 

son’io, bella Lucilla, che vi adora ... che... 

Bar. [^andando in rtsono] Bravo ! senza soggezione 1 
Cospetto.» [corro dietro al Marcioso] 

^Iar. Eh , niente . [fu^e dal Bareno^ torna a iaciaro lo 
mano a Lucilla y o parto] 

SCENA Vili. 

Barone , Lucilla , Lisetta. 

Lts. ( Pb! questa l’ho goduta davvero.) 

Bar. [in collera] Guardate 1’ impertinente ! Giuro a 
Bacco ! 

Lue. Che bell’ astuzia! Ma non mi dispiace quel 
giovanotto . 

Bar. Si , farò che non esca di casa . [cbiamando] But- 
tafoco ? 

Lue. Che vedo! Una lettera! [la raccoglie] 

Bar. Come! Una lettera! Ma io perdo un tempo 
opportuno. Buttafoco. 

Lue. Fermatevi, signor zio. 



/ 
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Bah. No, no: Buttafoco, chi, Buttafoco, scrfa l4 
porta. Oh, ora datemi quella letterali ^ 

LuC< [fre tentandola , * rh}i‘andola~\ Oh ! SÌ , SÌgtlOrC y 
ma bisogna prima che la legga. 

SCENA IX. ' 

Francesco, e Getti. 

Fra. ^tenendo con flemma^ ButtafoCO dice, che Voi 
chiamate . 

Bar. Sta a vedere, che 1‘ hanrto lasciato fuggire? 
{forte ali' •recchto'\ Avcte trattenuto colui ? 

Fra. Come? 

Bar. Uh! ti Caschi la testa. Levati di qui anima- 
laccio. Q// dh una tptnfaj 

Fra. Ho capito, ‘sono tutti impuziati, {porte'} 

SCENA X. 

Barone, Lucilla , LiSetta , poi Olivo. 

Bar. Quel birbante di Olivo m’ha tradito, marne 
la pagherà. 

Oli. {viefte correndo} Ho corso Come un. diavolo . 

Lue. lAietta sì ritirano e leggano la letteta} 

Bar. [bastonandolo} Ah, siete qui, signor briccone! 
così voi tradite il vostro padrone! 

Oli. Che negozio è questo? Così sì riceve un ser- 
vitore leale, c fedele? 

Bar. Si, si, un servitore leale, e fedele! 

Oli. Ma spiegatevi . Prima d’ impiccare UO UomO 
gli si fa almeno il processo. 

Bar, So tutto. ' 

Oli. Ma cosa sapete? 

Bar. Egli é uscito ora di qui. {irato} 

Oli. Lui ! Ah dovevo indovinarmela . 

Bar.. A h! ah! Tu sci dunque a parte di tutto, 
l’hai dunque veduto? 
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Oli. e anco sentitò per bacco. Nel momento ch’io 
entrava, egli sortiva, e mi ha favorito uno 
schiaffo., ma, uno schiaffo... bisogna proprio 
averlo ricevuto per conoscerne la qualità . 

Lis. [fhe e ritornata al suo po;/4)] Guard Ite ! Maltrat- 
tarti dopo quello che hai fatto per lui ! Oh 
questa é una azione indegna. ' 

Oli. É che intendi dire, anche tu? Sapete voi che 
mi fareste dare al diavolo , tutti quanti siete > 
Uno me le appiccica in strada , uh altro in 
casa ... oh , dove devo andare per essere in 
sicuro ! 

Bar. Come! Birbante, cuore doppio, e senza fe- 
de, oseresti sostenere che non sei stato tu, che 
ha introdotto qui il marchese, consigliandolo a 
fingersi il g.ir 2 onc del sarto ?• 

Olr._ Ah! signore, degli possibile che voi mi sup> 

. ponghiate capice di tali azionacce ? Prima di 
tutto, il sarto della signora non ha avuto per 
l.ivoranti , mai altro che delle ragazze; secon- 
dariamente venivo appunto a dirvi , che que- 
sto povero sarto è c.iscato morto all’ improv- 
viso questa mattina, e che in conseguenza que- 
sto piccolo accidente l’impediva di lavorare per 
vostra nipote. 

Bar. Ma chi, .altri che te, può avergli detto ch’io 
volevo il sarto? Lisetta, no certo: ella è sta- 
ta sempre qui. Dimmi, canaglia, chi gli può 
aver dato la parola delia consegna? 

Oi.r. Io! Non ne so nulla di tutto questo; c vi 
giuro... per i cinquanta Luigi, che mi avete 
promessi, ch’io non sono stato. 

Bar. Battafoco, non c possibile: pure interroghia- 
molo ; Li.setta va a dirgli che venga qua . . 

Lis. Subito, l^parte'] 

Oli. Informatevi bene , e quando avrete scoperta 
la verità , vi pentirete delle ’oastonate che mi 
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avete date : basta , ve le lascio sulla vostra co- 
scienza . 

,S C E N A XI. 

Lisetta , Buttafoco , e betti. 

Lis. Eccolo . 

Bar.' Io ti conosco per un galantuomo, mio antico 
camerata; dimmi la verità, e ti perdono. Sci 

• stato tu , che ha fatto entrar qui il marchese, 
o per inavvertenza, o per ragioni eh’ io non 
possa sapere ? ’ ^ 

But. Signor capitano , io non ho mai ragione al- 
cuna, che mi faccia mancare al mio dove- 
re, e su tale articolo non ho mai inavver- 
tenza . 

Bar. Te lo credo : ma hai tu veduto entrare un 
uomo? 

I>uT. Non è entrato nessuno. 

Bar. Mi pare impossibile ! 

Bot. Vi dico il vero. Ho veduto a sortirne uno . 
Non so di dove diavolo venisse. Mi ha det- 
to: Amore ^ e Bombarda^ che è la parola dell’ 
ordine: questa è la mia consegna per aprir la 
porta, e malgrado i miei sospetti, ho dovuto 
lasciarlo escire. 

Oli. Oh! rimettetemi il mio onore , signor pa- 
drone . 

Bar. Ebbene via, ti perdono. 

Oli. Bf'ne obbligato, ma le bastonate... 

Bar. Non ci si pensi più. 

Oli. Ci penso io, che le sento ancora. 

Bar. Ehi qui vi è qualche diavoleria. 

Oli. Scommetto ch’io non sbaglio. Sarà entrato di 
nascosto in casa nel tempo che non pensava- 
mo ancora a custodire l’ ingresso . Avrà intesi 

f ? 
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facilmente ì nostri discordi, e avrà intanto in- 
ventata la sua favoletta. 

’ Bar. Può essere ; ma che importa Ci ha fatto un 
bel guadagno ! Domanda a Lisetta , se con tut- 
to il suo mascheramento, non l’ho riconosciu- 
to subito. 

Lis. Ah! é vero; ed io che mi picco di conoscere 
all’odore un innamorato cento passi lontano, 
non mi é venuto il minimo sospetto. 

Bar. Orsù, ritornate a* vostri posti. Non c’ d più 
parola, non c’è più consegna; porca chiusa 
per tutti. 

Oli. Come! Anche per il capitano Orlando.^ 

Bar, Ah no, perbacco! L’hai forse veduto,^ 

Oli. £ riconosciuto subito alle sue maniere, c al- 
la sua figura . Egli mi avrebbe seguito , ma 
mi ha fatto venire avanti per fare l'amba- 
sciata ; stava ad aspettare che sbarcassero due 
casse di effetti preziosi dell’ Indie , delle qua- 
li vuol farvi un presente , e sarà qui a mo- 
menti , 

Bar. Presto va alla porta, aspettalo, e bada bene 
di non fare qualche qui prò quo , prendendo 
qualcun’ altro per lui . 

Oli. S6do il diavolo a ficcarmela. Buttafee»} An- 
diamo, padre Anchise, andiamo ai nostri po- 
sti: se non eri tu, oltre essere stato bastona- 
to innocentemente, andava anco a risico d’es- 
sere scacciato indegnamente di casa, ^paru (on 

SCENA XII. 

* 1 

Il Barone , Lucilla , Lisetta ebe si mette a 
ricamare , . 

A 

Bar. Ohi sono con voi, signorina ; spero che sì 
potrà vedere quella lettera, . t 
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Lue. Volentieri, signor zio; io non ho alcun mo- 
tivo di farvene un mistero . Eccola : {ilìela 
da\ ma essa non vi dirà niente di più di quel- 
lo, che già sapete. Il marchese mi descrive il 
dialogo che avete avuto assieme , c le condi- 
zioni stabilite. Mi dice mille cose* obbliganti 
circa alla mia pretesa bellezza ; mi parla del 
suo amore in un modo delicato , e galante ... 
in somma bisogna confessare, mio zio, eh’ e- 
gli'ha molto spirito , e che la sua fisonomia 
non ismentisce punto l’ eleganza del di lui 
stile. 

Bak. Vale a dire, ‘voi ne siete di già incantata.^ 

Lue. No, signore; ma non posso impedirmi di non 
sentir piacere delle sue premure; e marito per 
marito , certamente amerei più lui , che il vo- 
stro capitano. • ' • 

Bar. [risoluto^ Che voi però sposerete. 

Lue. Si , se il marchese non riesce nel suo prò-, 
getto . 

Bar. Oh! non riescirà. 

Lue. Ma se riesce? 

Bar. Allora... Io avrò fatto tutto ciò che’ avrò 
potuto , e il capitano non potrà farmi verui^ 
rimprovero. 

Lue. [ro/rt//ita] Oh bravo! Ora mi mettete nel mio 
buon umore . 

Bar; Cioè? 

Lue. Facciamo anche noi una breve capitolazione. 

Bar. e che capitolazione? 

Lue. Che in qualunque modo l’affare riesca, l’uno, 
e r altro ci adatteremo all’ esito piacevol- 
mente . 

Bar. Si, la singolarità della cosa Io merita: se io 
giungo a sconcertare i progetti del marche- 
se , voi sposerete il> capitano di buona vo- 
glia. . . 

C 4 







/ 



Digitized by Google 



4Ò GuerraAperta 

JLuc. Si, signore; e così voi segnerete di buona vo- 
glia il contratto mio col marchese. 

Bar. Si , basta che tro\i il segreto di condurvi 
con lui prima della meiza notte, e senza vio- 
lenza . 

Lue. Va benissimo: facciamo la guerra da nemici 
generosi . 

Bar. Voi già resterete neutrale. 

Lue. Questo poi non ve lo posso promettere , so- 
no sincera: sento che il mio cuore inclina se- 
gretamente per il marchese. 

Bar. Non importa: ma pensateci bene, cara nipo- 

• te , risparmiatevi una pena inutile , assicura- 
tevi che è molto difiìcile l’ingannarmi. . 

Lue. F.h , amore è molto ingegnoso . 

Bar. Oh, me la rido: sono avvertito. 

Lue. E questo è il bello: senza ciò, non vi sareb- 
be merito alcuno . Ma quello che più mi 
piace in questa stìda si è, che io posso in- 
gannarvi senza scrupolo, poiché ho la vostra 
permissione . 

Bar. Ed io ho il vostro consenso per tenervi sot- 
to chiave , senza che abbiate il diritto di do- 
Icrvene . 

Lue. Dolermene ! niente affatto . Io principio dun- 
que a rappresentare la parte d’ una pupilla da 
commedia che cerca di attrappare ad ogni mo- 
mento un tutore bizzaro, c fantastico. Biso- 
gna eh’ io prenda dinanzi a voi un’apparenza 
riservata, gli occh; bassi, lo .sguardo furtivo, 
e l’orecchio teso. Animo, signor zio, pro- 
curate voi pure d’ investirvi del carattere che 
vi conviene; aria burbera, inquieto, e. geloso. 

Bar. Lasciate pur fare a me; siate tranquilla, e 
domattina poi ... 

Lue. Domattina.»' Oh! io voglio ritrovare il mio 
caro zio, e abbracciarlo con tutto il cuore. 
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SCENA XIII. 

Olivo, Frontino vestito da capitano di vascello , 

e DETTI . • 

O LI. T^cco il signor capitano. 

Bar. Oh! nuovi rinforzi. 

O LI. Ho voluto prcscntarvclo io stesso, per paura 
che non mi iòssc barattato per le scale, c non 
si presentasse un altro in vece sua. 

Bar. Hai fatto bene; vattene. 

O LI. Subito, in sentinella. [_partr'] 

SCENA XIV. 

JL Barone, Lucilia, Frontino, Lisetta, poi cpnat- 
tro Facchini con due casse ^ una delle quali la pon- 
gono nel mezzo e r altra alla dritta^ 

Bar. Oh! venite che vi abbracci, caro Capitano. 

Fro, Buon giorno , signor Barone : -che piacere 
provo in vedervi, [a: Face bini'] E perchè por- 
tare quegli impicci qua sii? [al Baronr] Scu- 
sate, sono due casse di bagattelle dell’ Indie ^ 
che voglio regalare alla mia sposa , c aveva 
detto che le lasciassero abbasso. Andate pure 
voi altri , già siete pagati . 

FaC. [parfono] . . 

Fro. Compatirete, sono freddure. 

Bar. e perché incomodarvi.^ Sareste stato ricevuto 
bene nondimeno. 

Fro. Eh, non ne dubito; rna ho sempre sentito 
dire che in Francia amano le cose, che ven- 
gono di lontano , e il mio regalo non avrà 
certamente altro pregio che questo. 

Lis. [aliMfidafi] Sono curiosa di vederle queste belle 
cose deir Indie . . . • 
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Fro. (Oh diavolo!) Con piacere. Principiamo da 
questa , [saf/tfta U (stia alla Jestra^ 

Bar. Eh ! Abbiamo altro che fare ora, che soddisfa- 
re la curiosità della signora Lisetta. 

Lis. Date a me, date a me le chiavi. 

Fro, Prendete pure. [// dà It chiavi t U ttringe la 
maney 

Lis. [ricoffatctndohy Ah! ah!,. Da quale devo prin- 
cipiare? 

Fro. [accennando quella a dritta^ Da questa ; SOnO 
stoffe; aprite pure con libertà, non v’c nulla 
da rompere , - . 

Bar. Siete pur buono ! 

L>S. [apre la cafra ^ ti mette in ginocchio dinanzi ad' 
etra , finge di esaminare le fteffe , e ttà ad atcoU 
tare i loro dìscorsfy 

F*o. Eh, non é nulla il corvtentarla; [salutando L»- 
Oh , questa senza dubbio, é la vostra 
bella nipote: cospetto è molto seria! Eh, la 
. YÌsib'^ d’un Matrimonio é giornata cogitabon- 
da, e riflessibile. 

Lue. E' vero, ed io ho ragione di rifletterci più 
d’ogni altro. 

Fro. Il maritarsi con un marinaro è la più bella 
cosa di questo mondo. Egli si trova a. stare 
così di rado con sua moglie, che non ha 
tempo di vederla che per amarla ; e se mai a 
caso non le va a genio, i pericoli, e l’inco- 
stanza deir onde la tengono sempre nella dol- 
ce aspettativa della sua vedovanza . 

Lue. Se io prendo un marito , non lo fo che per 
essergli sempre vicina; c mi sarebbe troppo 
. sensibile il sopravvivergli . 

Fro. Ebbene, eccomi tutto per voi. Accomoderò 
io tutto in maniera, che possiate accompa- 
gnarmi in tutti i miei viaggi . Inquietudini , 
speranze , pene , pericoli , fortune , avremo 
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tutto in comune . La nostra nave diventerà 
l’asilo d’ Amore. Vedremo insieme le coste 
del Malabar ^ e della Guinea io mi farò un 
pregio di iar mostra per tutto della mia cara 
moglie, ella attirerà gli sguardi, e le attenzio- 
ni di tutti : noi saremo insieme felici tutti i 
giorni di nostra vita; e se mai per disgrazia 
restassimo inghiottiti da un’onda ', avremo aU 
meno il contento di affogare in conversa-^ 
zione . 

I.4S. (Senti che ciarla ha costui ! ) Oh! Le gran 
belle cose che sono queste! 

Lue, Signor mio, questi viaggi tanto pericolosi | 
non mi piacciono punto, 

Fao. Signor Barone , mi pare che la mia sposa non 
abbia una grandissima propensione in mio fa* 
vote. Ci sarebbe forse qualche amoretto in 
I campagna? Oh! ciò mi dispiacerebbe moltissi* 
mo, poiché il suo volto ha fatto una imprcs* 

. ’sionc troppo grande nel mio cuore, perché io 
non sia disposto a far valere i mici dritti , e a 
dispuure la sua mano contro il mio rivale ^ 
sia chi si sia. 

Bar. State pur quieto. Ella ha qualche piccola co* 
sa per il capo...' una scommessuccia ... Vi rac-. 
conterò tutto a tavola; un’ ìstoriella piacevo, 
le, una burla che si pretende di farci w. Ani- 
mo via , nipote , date la mano al Capitano . 

Fao. Venite , mia bella: e accertatevi, che la bra- 
ma di possedervi mi può render capace di tut* 
to. [gli la mani^ ' 

Lue, Lo credo ; ma chi sà se potrà farvi io tutto 
riescire. 
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S C E N' ,A XV. ' ‘ . 

Lisetta, il Marchese nella casja . 

L's. Oh! questa è bella! E' Frontino. E io che 
non r aveva riconosciuto ! Colui discorre 
come una persona di qualità ma codesto non 
mi fa maraviglia, un cameriere !.. Ma per 
quale accidente mai fa egli qui la parte dì 
capitano! ! Ch’egli sia d’accordo col capitano 
vero? Che abbiano tirato Olivo dal loro par- 
tito !.. 

Mar. ctissS] Lisetta, Lisetta.^ Aprimi. 

Lis. inguai iliinJp intorno'] Chi mi chiama? 

Mar. lo, io aprimi che affogo. 

Lis. j^coa tcroHìo dì rito] Ah! Ah! Hò Capito; oh! 
eccellente furberia ! Zitto, che vegga se siamo 
sicuri . [^guarda intorno] Non v’ è nessuno . 

\_nprf] 

Mar. [rerffjraij didhi cassa] Oh! respiro. Nascondimi 
in qualche luogo ; là dentro non ci posso più 
stare . 

Lis. Nascondervi.^ Non saprei dove. Qui non ab- 
biamo alcun ripostiglio sicuro, a cagione della 
diffidenza in cut é la funiglia. Ma ditemi , 
Olivo è egli del complotto? 

Mar. N o. 

Lis. Sarà dunque il capitano?' 

Mar. Neppure . 

Lis. Oh! dunque come và? 

Mar. La vecchia Nanci ha fitto tutto. Ella è an- 
data a trovare il capitano al suo bordo , c lo 
trattiene colà a forza di bugie ; egli crede che 
il barone sia in campagna , c non verrà qui 
che domani mattina; abbiamo ingannato anco 
Olivo medesimo. 
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Lis. Oh bene, bene! L’affare prende buona piega: 
siamo ora in casa quattro contro tre. 

Mar. Scieglieremo il primo momento favorevole ai 
nostri disegni. 

Lis. Sento correre sù per le scale: coirete in quel 
gabinetto, rimpiattatevi sotto la toelette. 

Mar. Subito . [^enim nel gabinetto a dtstro~^ 

Lis. Che sarà mai!- ' 

S C £• N A XVI. 

Ol IVO, e DETTA . 

Oli. \corren.‘{o'\ Lóiscfta , Lisetta ! Cose grandi . 

Lis. Che è stato? 

Oli. Parla piano, gli é lì. ^accennando' la caisa] 

Lis. Chi? 

O LI. Uno de’ facchini mi ha scoperto tutto. Fron- 
tino fa da capitano, e il Marchese è in una 
di queste casse . Ora viene Francesco , e le 
riportiamo a casa del Marchese; e poi quan- 
do torna Buttafoco , che é ito a fare una 
commissione , vuò ricattarmi sopra il signore 
Frontino delle bastonate che ho avute, al cen- 
to per uno . 

L's. Eh, t’hanno burlato. Se io ho _ aperte or ora 
queste casse alla presenza del padrone , ed. 
erano ripiene di stoffe, c altre cose, che ho 
di già riposte. 

Oli. {^andando alla catsaj Ciò non può essere. 

Lis. [aprendo la carraj Guarda, ella é vuota. 

Oli. [itf/pito] Ho inteso, tu sei d’accordo. 

Lis. Sciocco! Non ti ricordi che devi essere mio 
sposo ? E poi , come mai ci potrebbe stare 
un uomo là dentro? 

Oli. Ce* n’entrano anche due. ' • ' . 

Lis. E io dico ncanco la metà d’uno,' 
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Oli. Osserva . [// muti nella casta"] Ostinata ; guar- 
da se non ci scò con tutto il mio comodo. 

Lts. Si tu ci stai... ma... la testa? 

Olì. La testa !.. ecco guarda . [^pona denteò anca U 
capo] 

IjIS. Ci stai tu bene? fintante prepara la chiane] 

Oi.r. E come ! 

Lis. Oh stacci àutìtlue 4 [^chiude .fuiite la catta à chia-^ 
ve] Tu di sei . 

Oli. ^dentro alla casta] Ehi dico, finiscila. Aprimi, 
aprimi , io affogo . 

SCENA XVII. 

Francesco , e detti . 

Fra. S ’ha a riportare il marchese al suo palazzo ? 

LiS. ^accenna dì ti] 

Oli. {^ridando dentro alla FranCCSCO... SignOl 

Barone... aiuto... 

Lis. Grida pure, egli non ti sente, ed io non ti 
Voglio sentire. 

Fra. [/trascinando la cassa ajtttato da Lisetta parte] 

SCENA xvin. 

Lisetta, poi iL Marchese. 

LiC. ^correndo alla porta del gabinetto] Signor Marche- 
se , signor Marchese, avete inteso! Tutto è 
scoperto . Presto , la porta è libera , fuggite ; 
ritenere Olivo, vi avviserà poi di tutto. 

Mar. P erché fuggire? 

Lis. Fuggite, e subito vi dico; andate.' m’é ve- 
nuta una nuova idea: correte a ricevere Oli- 
vo; badate bene che non vi fugga, altrimenti 
siamo rovinati: tenete la chiave della cassa. 

Mar. V ado Mi fido al tuo zelo... la mia felicità 
dipende tutta da te . Iparte] 
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SCENA XlX. 

Lisetta . 

Lts. Animo, un colpo da maestra. Olivo non c'é 
più. Accusiamo luij scoprirò io la prima al 
barone ciò , che non può tardare a sapere . 
Si guadagni così la sua confidenza , poi quaù 
cosa sarà. 



SCENA XX. 

■‘Frontino, e detta. 

Fro. Ziitta: il tuo padrone è qui dietro a me: notj 
mostrare intelligenza. 

Lis. E tu fuggi subito, tutto d scopèrto. Il mar- 
chese é già andato via. 

Fbo. Oh cielo! Come? 

Lis. Presto, vattene fino che Suscita d libera. 
Fro. Salva, salva, [va par fug^trt ^ s' incaatra ntl Ba-* 

fCHtl , 

SCENA XXI. 

Il Barone , t detti. 

Bar. Dove andate ?. Dobbiamo prendere il catfd. 

^i . V . 

Fro. Torno subito : a rivederci, [pért*'] 
SCENA .XXII. 

t 

Barone , # Lisetta . 

LiS. [aeir atte che Trentine fu^ge , ti getta tepra uh 0 
peltrena , cerne fvenutaj Ah , signore ì 
Bar. Che cosa hai? 

Lis. Non ho appena forza per parlare. 
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Bar. Ma che negozio ' c questo Uno mi ùigge 
• spiventato, l’altra respira appena.... 

Lis. Olirò... il Marchese... il Capitano... non so 
di dove principiare. 

Bar. Ebbene il capitano? 

Lis. 11 capitano è un bi leeone. 

Bar. Eh! bada come tu parli . 

Lis. Questo capitano... è Frontino, cameriere del 
marchese... e Olivo è d’accordo con loro. 

Bar. e come lo sai ? 

Lis. Il marchese era nascosto in una. delle casse. 

Bar. a proposito, ne manca una. 

Lis. Quando Olivo ha scoperto ch’io sapevo tut- 
to , ha fatto subito portar via la cassa da 
Francesco . Voi avete veduto come il finto 
capitano è fuggito come un fulmine. Io ero 
svenuta, e non potevo gridare... ohimè! Sono 
ancora in uno stato... • 

Bar. Lascia ch'io t’abbracci : senza il tuo aiuto 
me l’avevano bella, c ficcata. Oh ! Birbone 
d’ Olivo... No, non mi voglio fidare d’altri 
che di tc . Tieni, eccoti l.i mia borsa per ri- 
compensa del tuo zelo. [/# dà una horsa\^ 

Lis. Oh davvero, voi siete troppo buono , s gnore . 

Bar. Non saprei abbastanza compensare un servigio 
sì segnalato. Oh diavolo! Buttaloco , c Fran, 

• . cesco sono fuori di casa ; presto corriamo da 
mia nipote, c serriamo la porta di strada. 
Oh! gnn fortuna avere dei domestici come’ 
Lisetta . 

SCENA XXIII. 

Lisetta . 

* — — . 

Ecco del denaro ìnolro ben guadagnato! Ev- 
viva le donne per la presenza di spirito ! Ma 
tutto sta nel condune a fine l’affare. Niente 

più 
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più facile. Non v’era da temersi che Olivo 
e qi^sto non c’é più... Io ammiro me stes- 
M ! Con quanto piacere burlo questo povero 
Barone , che mi paga così bene?.. Ma suo 
danno; c perché pretende egli d’esser più fur- 
bo di noi ? Perché metterci al punto ? Perché 
rinchiuderci ? Non sà forse quanto sia buono 
il frutto proibito? Ah sì, la proibizione più 
di tutto, eccita 1 irresistibile ascendente dello 
spirito femminino . [p/iru] 
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Giardino. In fondo una porta con cancello di ferro; le 
mura laterali , e di faccia adorne di griglie ad uso di 
spalliere ; due mura di carpini ai lati , che formano due 
viali: sul davanti due palatine parallele appoggiate a 
muri del giardino. La palatina a sinistra , deve avere 
una finestra praticabile in alto, ed una abbasso, da cui 
si deve levare l’inferriata, e tutte due poi le porte pra- 
ticabili; due sedili di verdura per parte delle palatine. 
La palazzina a destra è per le donne, quella a sinistra 
per gli uomini. 

Notte . 

SCENA I. 

Frontino (he scende dal muro^ calandosi per la gri- 
glia dalla parte delle donne. 

Non ci si vede un gocciolo . Bisogna fare a- 
dagino , acciò non sopraagiunga una tempesta 
di bastonate, [uendfj Oh! Eccomi : [aian^an- 
d*fi] Zi, zi, Lisetta? Questa c l’ora appunta- 
ta . Lisetta mi assicura nel suo biglietto , che 
non si sarebbe fatta aspettare . Hcm ! hem . 
Non sento nessuno . Non vorrei mi facesse la- 
re il piantone: qui non v’ é tempo di avan- 
zo. La mezzanotte é vicina, e qui, o si per- 
de il frutto di tutte le nostre astuzie, o non 
ci è più permesso di usarne deH’altre. Lisetta, 
hem ! Gridar forte per essere inteso da lei , e 
non essere inteso dagli altri è un po’ difficile 
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ah! è meglio aspettare, e star zitti: pure le 
undici sono battute a tutti gli orologi ; e a 
mezza notte, servitore umilissimo. Osserviamo 
bene, che non si pigli qualche granchio a sec-* 
co. Ella deve venire dal casino a man destra; 
Jo zio dorme in quello a sinistra... Sento cam- 
minare, vedo del lume. prr la Sfrratw 

ra del casino a destra'] Noti C lei ! No, per bac-* 
co, sono in molti. Nascondiamoci dietro que- 
sti carpini. nasconde dietro alìì carpini alici 
sua sinistra] 

SCENA II. 

Lisetta, il Barone ,’ BtJTrAFOCo con lume 
Frontino nascosto. 

Li». Non sono che undici ore, aspettate ancora 
signor Barone. 

Bar. Vai, vai, non ho paura di nulla; posso dor- 
mire tranquillo: ini ritiro nel mio casino. 

Lis. Badate bene , signore! gl’ innamorati sono 
furbi ! 

Bar. Che vuoi tu ch’io tema? Mia nipote è a let- 
to , ne sono sicuro; ho avuta la precauzione 
di portar via tutti i suoi vestiti; nella sua ca- 
mera non vi è cammino, le finestre hanno le 
inferriate, la porta è serrata a due giri di chia- 
ve, e la chiave l’bo meco. Di più poi il ca- 
pitano ... 

Lis. Ma é egli il capitano vero? Basta, siete an- 
dato a cercar!# voi stesso. 

Bar. Oh! rispondo io... Di più dunque , il capita- 
no , che è prevenuto, dorme nella stanza vi- 
cina; al minimo strepito balzerà in piedi, e il 
suo servitore , giovine svelto, fa la guardia in 
anticamera con Francesco: ecco dieci volte più 
di precauzioni , di quello che ne bisognereb- 

d a 
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bero per un prigioniero di Stato . Il marche- 
se si riderebbe troppo della mia paura , se sa- 
pesse , che con tante ottime disposizioni, non 
fossi neppure andato a letto. Mi dispiace solo 
d’aver fatto così tardi: sono venticinque anni, 
che vado sempre a letto alle nove ore, e non 
vorrei mi venisse qualche malanno; da un can- 
to poi sono contentissimo di questa avventura ; 
ella mi ha fatto conoscere quelli di mia fami- 
glia , de’ quali più devo fidarmi. 

Oh! questo è vero. 

Oh , addio Lisetta . . . • cuu 

Volete dunque assolutamente ritirarvi ? Ebbe- 
ne veglierò io per voi, mi spasserò con il mio 
liuto , e se voi non dormiste , vedreste che 
non dormo neppur io , quando si tratta di 

provarvi il mio zelo . 

Eh, Lisetta mia, non ne dubito punto. _ 
Eccovi, signore, la chiave del nostro casino; 
serrate, vi prego, serrate la porta a due gin. 
Ma perché? sarebbe un’ offenderti il sospetta- 
re di te. ■ 

Io lo voglio. Jéi cbÌMVt al Bareai\ 

Bene, come vuoi. 

Felice notte, signor Barone. [p'»ptO , 

Buona notte, Lisetta, buona notte, {thtudt a 
chiavt la perfaj 

SCENA III. 

Il Barone, Buttafoco, Frontino nasccsto . 



Bar. Oh! non vedo 1’ ora che sia domattina per 
aml.rr a fare i mici complimenti di condoglian- 
za col povero marchese . Questi giovinotti stor- 
diti credono che nessuno gli possa stare a fron- 
te . Eppure per la stravaganza del fatto, avrei 
quasi piacere, che egli trovasse qualche espe- 
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diente per venir a fine de’ suoi disegni, ma 
non d possibile , non è possibile: andiamo. 

Bur. Oh! non è possibile, andiamo a 

letto, [entrano nel fatine oppoito ^ e thiudono'^ 

S C E N A ' IV. 

Frontino. 

Che mai ho inteso! Ah! perfida, ah! scelle- 
rata Lisetta ! Ella dunque mi ha fatto venir 
qui per essere testimonio della sua indegnità! 
Poveri uomini fidatevi delle donne? Ella mi 
ha secondato fino all’ultimo momento per in- 
catenare il mio talento, e toglierci ogni risor- 
sa . Ed io , che credeva eh’ ella mi amasse ? 
Ah! se non avessi paura d’ essere inteso dai 
barone, c dai fedele suo invalido, che mi ag- 
giusterebbero per le feste, vorrei dirne quattro 
a mio modo , a questa ingannatrice . Sento 
che affogo dalla bile j se potessi almeno stra- 
pazzarla un poco, mi pare, che sarebbe per 
me un gran sollievo. Perchè non mi pud ella 
sentire ? [li accosta al catino delle donne , e parla 
per la serratura^ e intanto ch'egli parla Lisetta sor-^ 
te dalia finestra basta del giardino , levando f r*' 
ferriata'^ Va, mostro, V3 cocodrillo, serpente, 
lucertolaccia , va demonia la più nera, la più 
briccona del mondo, va ti disprezzo , ti abbor- 
risco, e ti detesto. 

SCENA V. 

Lisci TA , e detto . 

Lis. Bravo Frontino, \hattendoglt sulla spalla'] ven- 
gono a me tutte queste belle espressioni ? 

Fro. Sogno, o sou desto! Pupille mie che vedete! 

i 3 
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I_i$. [levandolo dalTutclo e cenJucendol» Jnnan^/J Sf avfssi 
tempo da perdere, ti vorrei rendere burla per 
burla, ma un’altra volta. 

Fro. Ma sci tu una strega? 

Lis. Più che strega: son donna. 

Fro. Di dove sei tu cscita? 

Lts. Da questo casino. 

Fk«. Ma non per la porta. 

Lis. Oh bel prodigio! Sortire da una porta! Non 
v’é il più debole spiritello , che non sappia 
fare altrettanto . 

Fro. Per dove dunque? 

Lis. Dalla finestra bassa di questo casino , dalla 
.quale ho avuta 1’ abilità , e la fortuna di le- 
vare il piombo dell’ inferriata in maniera, che 
nessuno si possa accorgere della mia spiritosa 
invenzione . 

Fro. Non mi meraviglio più dunque , se tu pressa- 
vi tanto il tuo padrone a prendere la chiave. 

Lis. Questo c il colpo da maestra. 

Fro. Hai tu levato il piombo anco all’ inferriata 
della camera della tua padrona ? 

Lis. Oh ! non mi fu possibile : l’ ho trovato trop- 
po tenace . 

Fro. Dunque hai fatto, e non hai fatto nulla ? Co- 
me si fa a levarla di là / 

Lis. Anzi tutto è fatto. 

Fro. Davvero! Ah, lascia eh’ io ti abbracci. 

Lis, Adagino; mi stanno ancora sul cuore le vo- 
stre ingiurie . 

Fr.o. Ho il torto, mi umilio, mi prostro, ti do- 
mando perdono . 

Lis, Vedremo. 

F’ro. e come hai tu fatto a ingannare il padrone ^ 

Lis. Un momento ha deciso tutto. Egli era in ca- 
mera della nipote , che la pressava d’ andare 
a letto, essendo sicuro di non aver più nulla 
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a temere. A misura ch’ella si spogliava, lui, 
per mio suggerimento s’ impossessava delle di 
lei vesti. Ella va dietro al cortinaggio, io mi 
pongo a traverso il guanciale , tìngendo di 
accomodarlo, lui pone dentro il capo per darle 
la buonanotte, bacia la mia mano invece della 
sua, ed ella in quel momento passa la porta, 
c balza nella mia camera, io porto via il lu- 
me, ed egli mi vien dietro; contento mi ac- 
compagna, posta le sue sentinelle, va a tro- 
vare il capitano , lo pone nella camera vicina, 
sì applaudisce della sua sagacità , e mi rin- 
grazia , ridendo , della mia attenzione in ser- 
virlo . ^ ^ 

Fro. Oh! non mi stupisco più s’egli é ito a dor- 
mire tutto tranquillo . 

L.IS. Per riescire , e non essere sospetti, bisogna 
togliere i dubbi . Ho avuta anche pietà di lui, 
perchè non dipendeva che da me farlo veglia- 
re fino a mezza notte , e piantarlo in senti- 
nella in un luogo, di dove non ci avrebbe 
potuto nuocere : ma , eh ! con quanta destrez- 
za, fingendo di correre adosso a Nancì , che 
passava dinanzi alla nostra porta, le ho pian- 
tato in mano il biglietto del randevù . 

Fro. E' vero : che astuzia ! Io mi prosterno al 
tuo sublime talento ; per verità egli mi spa- 
venta, e principio a temere adesso per quan- 
do sarai mia moglie. 

Lis. Sii sempre amabile, mai geloso, c non avrai 
a temere di nulla . 

Fro. Si davvero? 

Lis. Questo è il segreto, ma quei ceni di mariti, 
che non ne vogliono far uso... 

Fro. Rimangono corbellati, 

Lis. Appunto: ma loro danno. Orsù noi perdia. 
mo un tempo prezioso , la padrona mi aspet- 
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ta , vado a vestirla con un abito del suo mor- 
to fratello, c al momento indicato, ella scen- 
derà adagino per la scala segreta. 

SCENA VI. 

Olito che comparisce sulle mura per la scala mede- 
sima^ cui è venuto Frontino, e utrri. 

Fro. Sta bene , ma ci vorrà un segnale . 

Lis. Sciocco! credi che me lo sia scordato? 

Oli. ( V’ è gente. Adagino.) \jcende per la (pallierà 
■* fi narconde dietro ai carpini^ 

Lis. Ebbene , che ne dici ? 

FhO. Che tu sei una donna unica . 

Lis. Intanto che madamigella si mette all’ordine, 
va a dire al tuo padrone, che sia pronto fra 
un quarto d’ora. 

Oli. ( Bravi ! ) 

Lis. Che venga solo giù dai muri del giardino , 
che batta una volta le mani, io intenderò il 
segnale , e quando vedrò il momento favo- 
revole , canterò sul mio liuto 1’ aria : Or 
che fra nubi asconde^ e lui salti subito nel 
giardino . 

Oli. (Buono!) 

Lis. Buono? eccellente. Ma soprattutto, che non 
preceda il segnale , e non prenda un’ aria per 
l’altra. Potrebbe essere che il barone mi sen- 
tisse a suonare il liuto, e venisse alla finestra, 
beiichd io Io supponga già bene addormenta- 
to: ma bisogna preveder tutto, allora aspette- 
rò che si sia ritirato. Animo, va c spicciati, 
ora sai ogni cosa. 

Fro. Ho inteso : vado, [^r’ incammina alia muraglia 
dalla parte d" Olivo , e qnetto fa il giro adagino , e 
fi natconde dalla parte oppotta^ 
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Fra un quarto d’ora, né più presto, né più 
tardi . 

Si , si . 

A proposito: e Olivo? 

Egli é sempre in prigione . 

L’ hai tu almeno picchiato un poco? 

E come : oh , gli è in buone mani . 

Tanto meglio, lo merita quello sciocco. 

E più lo sarebbe stato , se ti avesse sposata . 
La faccia lo dice. 

Certamente, ma io... 

Oh ! v’ é una bella differenza . 

[abbr/tccìattilola] Ah! bricconcella ! Perché non 
é egli testimonio di questo felice momento! 

O via spicciati . Io ti lascio , e torno alla mia 
camera. Tu, vattene: sollecitudine , esattez- 
za, e silenzio, ecco quel che ci vuole, {^rntra 

per la fiaeitra batta . Trontìn» le sarà dì faccia , 
ma un paco distante dalla finestra , cosicché impedi- 
sce a Olive dì vedere r gli fa credere che sta en- 
trata per la portaj 

SCENA VII. 

Frontino.' 

Non dubitare: [s’ arrampicaj andiamo: oh , 
qui si, che non bisogna mettere piede in fal- 
lo. Poffare, se mi rompo il collo, si scon- 
certano tutti i nostri progetti , e- potrebbero 
dire , far naufrago fatale in mezzo al porto. 
[_parte per le mt/raj 

SCENA Vili. 

Olivo sortendo di dietro ai carpini . 

Far naufragio fatale in mezzo al porto. Oh, 
questa volta vuoi «aufragart davvero ^ e tu j 
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e la tua Lisetta avrete il cambio delle vostre 
bindolerie. Oh che birboni! Così si tratta ua 
povero galantuomo ? Io dunque sono uno 
sciocco? Non dubitate , canaglia insolente , 
che questo sciocco vi farà vedere che ne sa 
quanto voi , e che se avete profittato d’ un’ 
caso per ingannarlo , egli saprà profittare d 
un altro per rendervi la pariglia. Si principi 
intanto dall' avvisare il barone: oh quanto sa- 
rà contento di rivedermi ! Che inquietudini 
avrà provate per il suo fedele. Olivo ! [^ruana 
il esmpttrjflU tìl (aline del Barone^ Signor baro- 
ne, signor Barone! Che dorma di già! {^gnar. 
da la fineitra'] Vedo lume nella camera, dun- 
que non c a letto. Suoniamo dell’ altro; io 
non arrischio nulla. Lisetta non mi può sen- 
tire, la sua camera é troppo lontana di qui : 
c quanJ’anco mi sentisse , il suo complotto 
sarebbe non di meno sventato . [mena pìà 

forte'\ 

SCENA IX. 

Butiafoco di dentro ^ e detto. 

But. Chi va là? 

Oli. Son’ io . 

But. Chi, io? 

Oli. Si , io . ' 

But. Olivo? 

Oli. Appunto. 

Bur, ^aprendo la porta ^ e prtitntandciì mtx\o dentro e 
mexio fuori'] Levati di costì, e vattene, che 
qui non vogliamo birboni, {jjli dà una i pinta e 
chiude] 

Oli. Bella accoglienza ! Bisogna che ci sia qualche 
diavolo! Un innocente non s'accoglie così? 

€■ 
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[^rìtfr/iti all' uscio'] Padron , Buttafoco, Babbo 
Buttafoco y per carità . 

SCENA X. 

BtfTTAFOCO in berretto da notte , e camhdolino , 

e DETTO. 

Box. Cosa vuoi ? [^staudo suIP uscio] 

Oli. Ti prego , ti supplico di dire al signor baro- 
ne , che ho da comunicarli un segreto di gran- 
de importanza . 

But. Vado a dirglielo, rria forse sarà peggio per 

tC . [^parto , # gli sorra la porta in faccia] 

SCENA XI. 

Olivo. 

Guardate come mi tratta! Oh, andate ad es- 
ser fedele ! Oggi sono stato la calamita delle 
bastonate. Amici, e nemici hanno menato 
giù a refe doppio. Ma riaccomodiamoci col 
padrone, e l’importante servigio che ora gli 
rendo, mi compenserà largamente dei mali , 
che ho per esso sofferti. 

SCENA XII. 

Il Barone^ irt veste da camera^ Butta foco, 

e DETTO . 

Bar. Ah! tu se' qui, eh! birbante! Hai forse in- 
ventata qualche altra favola per ingannarmi? 
Oli. \j inginocchia] Signor Barone, vi domando per- 
dono in ginocchioni, dell’errore, in cui siete. 
Bar. Traditore! mezzano! briccone! scellerato.' 

Oli. Strapazzatemi sotto voce, bastonatemi anco- 
ra , se avete cuore, ma quando vi sarà passa- 
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to il primo impeto, concedetemi che vi ren- 
da un segnalato servigio. 

B\r. Che servigio? 

Oli. Fra un quarto d’ora, vi conducono via la 
nipote. 

Bar. a me ? Cù , cù ! 

Oki. Io ho sentito il complotto, c Lisi età è alla 
resta del r.iggiro . 

Bar. Bravo! K tu ardisci accusare Lisetta? 

Oli. Si, signore; e sappiate che c stata ella, che 
mi ha latto trasportare in casa del marchese. 

Bar. Uh! bugiardaccio sfrontato . 

Oli. Si , ella stessa . Oh ! se sapeste con che fur- 
beria , dopo aver fatto escire il marchese , ha 
fatto entrar me in quella maledetta cassa. Ho 
avuto un bel gridare , ella rideva delle mie 
grida , e più di tutto di vedere che quel sor- 
daccio di Francesco,, non mi poteva intende- 
re: mi dimenava come un demonio , ma in 
vano. Arrivo a casa, alzano il coperchio , 
quattro diavolacci di bieche mi saltano addos- 
so scoppiando dalle risa, mi nerbano sen/a 
misericordia , mi scherniscono, c mi fanno le 
boccaccie . Il marchese mi leva dalle loro ma- 
ni , e mi chiude in uno stanzino , dove sono 
stato sinora .senza mangiare, c senza bere : 
finalmente rompo la toppa, e fuggo a traver- 
so il giardino ; il giardiniere , e il suo garzo- 
ne mi prendono per un ladro, mi corrono 
dietro con due pertiche , e mi perticano da 
capo a piedi; scavalco un muro, precipito in 
un fosso, mi rialzo, sento che sono inseguL 
to, la paura mila mettere le gambe in spalla, 
corro , volo , casco due volte per strada , fi- 
nalmente arrivo alla vostra porta, squinterna- 
to, pesto, rotto, c sbalordito dalla mia tri- 
sta avventura . 
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Bar. Benissimo, v’t* altro? 

Oli. Che vi pare forse poco? Voglio entrare; uh! 

diacciato alla porta. Faccio il giro della casa, 
' indovinate ? Trovo una scala appoggiata al 
muro del vostro giardino. 

Bar. Una scala? 

Oli. Si, signore, una scala. E come sarei io en- 
trato senza di essa ? Salgo adagino , scendo 
egualmciue , sento parlare, ascolto, e ricono- 
sco la voce dì Lisetta. 

Bar. Ui Lisetta? Impostore! Io stesso l’ho rinchiu- 
sa a chiave nel casino . 

Oli. Ebbene , sarà escila . 

Bar. Chetati, non può essere. 

Oli. Oh! Che ostinazione ! Vi dico , e vi giuro 
che ho riconosciuto la sua voce , e (juclìa di 
Frontino , di colui che s’ é finto capitano. 
Fra pochi momenti il marchese deve trovarsi 
sulla strada ; egli darà il segnale battendo le 
mani ; Lisetta deve rispondere cantando sul suo 
liuto r aria Or che fra nubi asconde . Vo- 
stra nipote scenderà dalla sua camera , trove- 
rà il marchese nel giardino, scaleranno tutti 
due il muro, e viola; oh corretegli dietro al- 
lora . 

Bar. Cospetto! Questo è un affare, che merita at- 
tenzione! Che Lisetta mi tradisca? Bisogna 
che si sia fatta fare le chiavi false ? 

Oii. Dico vere io, perchè aprono, e serrano a me- 
raviglia , e se non mi credete, rientrate nel 
vostro quartiere , e domani mattina mi saprete 
dir qualche cosa. 

Bar. Dunque Francesco , e il servitore del ca- 
pitano sono stati corrotti ? lo non capisco 
nulla. 

Oli. Il momento c vicino: che cosa risolvete? 

Bar. Voglio sorprenderli. Buttafoco? 
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I5ut. Capitano ? 

Bar. Prendi la tua carabina. 

Bot. .Subito, f * terna subito con la carabina^ 

B.\r. Nascondetevi dietro queste verdure , e dopo 
che il marchese sarà entrato in giardino , pi- 
gliatelo , c riconducetelo a casa sua. 

Oti. Oh questa volt.a non mi fugge davvero. 

Bar. Ma badate, non gli fate alcun male , questi 
sono i nostri patti . 

But. Che ho da fare dunque della carabina ^ 

Bar. Per fargli paura. 

Bur. E se facesse resistenza? 

Bar. Allora salterò fuori io, e cederà. Io mi met- 
terò vicino alla porta del casino per fermare 
mia nipote quando escirà . Tenete , eccovi l.i 
chiave del rastrello , voglio eh’ egli abbia più 
comodo per cscire che non ne avrà per en- 
trare . 

SCENA XIII. 

Lisf.tta che apre la finestra alta^ e detti, 

Lfs. Il momento s’avvicina, ed ella non è ancora 
vestita . 

Bar. Zitto, é lei: nascondetevi c non vi movete. 

Oli. [^e Buttafoco si nascondono dietro i carpini alla loro 
sinistra^ 

Lis. Sento camminare ! Siete voi ? *' 

Bar. Si, son’io. 

Lis. (E' il barone! Oh che contrattempo !) 

Bar. (Facciamola scendere, e quando sarà meco...) 
Lisetta , vieni abbasso , ho qualche cosa da 
dirti, e poi subito mi -ritiro. 

Lis. (Spicciamoci presto.) Aprite, che sono da 

VOI . [parte] 

Bar. [apre] { 
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SCENA XIV. 

Il Barone, Olivo, e Buttafoco nascosti. 

Bar. Eh! avendomi riconosciuro , ella si sarebbe 
ben guardata dal dare il segnale. No, non mi 
serve di render vani i loro progetti , voglio 
prenderli sul fatto, e schernirli a mio piace- 
re . [v/ì al/a perla ai LiiellaJ 

• % 

SCENA XV. 

Lisetta col suo liuto in mano e OETTt. 

Lis. Che comandate , signore ! 

Bar. {_la fa sedere lepra uno di ledili vicini alla porta ^ 
e diede anche lui] Oh! vieni un po’ qua, sedia- 
mo , e làcciamo quattro ciarle . 

Lis. (Si davvero, il momento è opportuno!) 

Bar. Che dici ? 

L'i. Eh nulla; ma se non avete da dirmi qualche 
cosa d’ interessante , vi prego, signore , di la- 
sciarmi andare a letto; sono sìstracca... ho un 
sonno, che non posso più. 

Bar. M’ hai pure promesso di vegliare fino alla 
mezza notte . 

Lis. E' vero, ma la guazza mi fa male. 

Bar. Eppure dopo che m’hai data la buona notte, 
hai passeggiato per il giardino. 

Lis. (Ah! egli mi ha veduta! Tutto d perduto!) 

Bar. Ebbene.^ , 

L's. Eh, vi pare? 

Bar. Ti ho veduta io, e tu discorrevi con alcuno, 
che t’ interessava . 

Li*. (Oh! maledetto! Ci ha anche sentiti!) Ma, 
come é possibile signore , se ero rinchiusa ;* 

Bar. E , si , si procurano le chiavi false ... ba- 
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sta , io ti ho sentita aprire , e serrare la 
porta . 

Lis. Ìo%rrt] (Respiro; egli non sà nulla.) 

1>AR. In somma so tutto, e con le buone conse- 
gnale a me. 

Lis. Vi dico, che non ne ho; frugatemi se non 
credete . 

Bar. (Le avrà mia nipote ; non abbandoniamo 
quest’uscio . ) 

Lis. (Questo vecchio non se ne và; ed io non so 
che mi fare! ) 

Bar. [ftf» ìndifferenia] Orsù , mi sarò forse ingan- 
nato . 

L's. Oh certamente . 

Bar. Che hai tu in mano 
Lis. Il mio liuto. 

Bar. Oh brava; cantami un’arietta. 

^is. Egli é scordato. 

Bar. Non importa, ti prego, un’arietta sola, e va- 
do poi a dormire. 

Lis. E che aria ? 

viene in idea. 

•Li*. Ebbene via , canterò questa . 

Solitario bosco ombroso 
A te vien l’ afBitto cuore 
Per tpvar qualche riposo 
Tra il silenzio, e tra l’orror. 

Quante volte, o fronde amate. 

La vostra ombra ci coprì; 

Corso d’ore sì beate. 

Come rapido fuggì. 

i finita r ariay ti tenta dì dentro a piedìar 

it rnanij 

Ba*. Oh! Hai sentito ? Nella strada vi c qualche 
dettante, che ti applaudisce. 
k'* ri ^ marchese senz’altro.) 

AB. Oh via, bisogna essere compiacente; giacché 

V» è 
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v’é chi tt ascolt.i con piacere, cantane un’ al* 
tra ... si , per esempio ... canta ... Or che fra 
nubi asconde . » ' ' 

Lis. ( Oh ! poveri noi , egli sà tutto , e siamo nel 
laccio.) Ma, signore... 

Bar. Eh , via, non bisogna farsi tanto pregare . 

Lis. Voi... sapete tutto... lo veggo... 

Bar. Ah, ah! Signorina ! 

Lis. Eccomi ai vostri piedi ... 

Bar. Non v’é piedi che tenga: canta quest’ aria 
o temi il mio sdegno : non ti muovere , 
obbedisci , e se ti sfugge un cenno solo ... 

Lis. Signore ... [trtmanJo^ 

Bar. Animo, te lo comando. 

Lis. (Ahi Ci siamo.) [ca/aa] 

Or che fra nubi asconde 
1 raggi suoi la luna. 

Or che la notte è bruna 
Cara ritorno a te. 

Ritorno a queste sponde 
Qual fui fedele amante , 

Ma con il cor tremante 
A domandar mercé . 
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SCENA XVI. 

Nf/ tempo deir ari/t , sì vede comparire il Marchese 
sulla muraglia^ r Lucilla pone nel tempo istesso una 
gamba fuori della finestra » dalla quale è uscita Li- 
setta . Al finire della prima parte dell'aria^ il Mar. 
chese salta nel giardino , e si abbassa a terra sulle 
sue mani « restando dietro ai carpini ; nel tempo 
istesso Lucilla esce dalla finestra , e và in punta di 
piede verso il rastrello di fondo. Olivo ^ e ButtaJ'oco 
ingannati dall’ abito , la prendono per il Marchese , e 
la fermano in mezzo alla scena. Lisetta rimane stu- 
pida sul suo sedile : Lucilla si dibatte per sciogliersi^ 
ma sempre in un profondo silenzio , e procurando di 
coprirsi il volto . Olivo vedendo apparire sull' alto 
della muraglia il Marchese^ fa in punta di piedi il 
giro di pondo de' carpini.^ e viene- accosto accosto lungo 
quelli dalla parte delle donne., giungendo in punto per 
fermare il supposto Marchese , Buttafoco rimane al 
suo posto , ed alla voce di Olivo corre esso pure 
addosso a Lucilla. 

Il Marchese, Lucilla vestita da uomo ^ e detti. 
Oli. Eccolo ; eccolo . 

But. Alto là . fjfrmano 'Lucilla\ 

Oli. Ah , ah ! voi ci siete , eh ? signor Marchese ? 

Lis. Olivo! Ah, lui è quello che ci ha scoperti! 

Ì^AR.ffta/ida in ginecrhh al suo posto'p Che sento! 

Oli, Voi non parlate? Oh! se non foste un mar- 
chese , vorrei ricattarmi bene bene di tutto 
quello, che mi avete fitto! 

But. [teesando a Lucilla la gota"] Oe , non vi movc- 
te, altrimenti... 

Mar, Qui v’ è qualche equiv.oco, zittì. 

Bar. lallegrn'} Buona notte , signor Marchese. Ma 
ci vuol pazienza j un’altra volta sarete più 
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fortunato. Non fate violenze, Se non volete 
liccvcrnc . Andate, amici, riconducetelo a ca- 
sa sua, tate sentinella alla sua porca , e do* 
po che sarà suonata la merza notte , ritornate 
tutti due . 

Oli. Sarete servito. ^ 

Bor. Andiamo , sii’nore amante notturno . 

per tl rastrello di fondo cenducendo seco Lucflld] 

Bar. Ehi? Tiratevi dietro l’uscio. Buona notte, 
signor vicino, ah! ah! ah! buona notte. 

SCENA XVII. 

Lisetta seduta., il Barone, e il Marchese 
nascosto . 

Bar. {^allegri sshno'] Si lascia Condurre scnza aprir boc- 
ca. Una volpe presa al laccio, non Avrebbe 
tanta vergogna. [<» LisettaJ E tu perfida, cosa 
dici ? 

Lis. Che volete ch’io dica? Io v’ingannava fa- 
ceva il mio mestiere , ma il diavolo ci hà 
messo la coda, e ha scatenato quel maledetto 
Olivo per atterrare tutti i nostri disegni . _ 

Bar. Bene, bene; io salgo intanto da mia nipote 
per complimentarla : oh ! ella vuole restar 
brutta quando le annuncierò il bell’esito della ■ 
tua intrapresa. Ma ella sa le nostre conven- 
zioni, e però pensi ad eseguirle, e a non andare 
in collera , che già sarebbe inutile; se fosse 
toccata a me, io non mi sarei punto alterato, 
or bene faccia ella lo stesso . Addio , signora 
Lisettina; tu meriteresti ch’io ti piantassi all' 
uscio, benché a mezza notte, ma non impor- 
ta, potrai tornare alla tua camera quando vor- 
rai. Io amo troppo le persone di spirito, pcé 
non esporle a dormire alla Locanda della stel- 
la . [^eatra nel tasìHo delle donni] 

* > 
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SCENA XVIII.- 
Lisetta, il Marchese. 

Egli mi caniona , ha ragione , c a me tocca 
* mordcriTii le labbra , e star zitta . Oh 1 se 
mentre egli sale, la padroncina potesse escire 
dalla nostra buca! Oh! bel pensiero! Scorre 
tUa fintrtra bAtta] Madamigella , madamigella ! 
Mar. [<//»/ mo pesto] Lisetta ? 

Lis. Siete voi , madamigella ? 

Mah. [Aecestasts/esii No, SOn iOi 

Lis. Voi! E chi hanno dunque condotto via? 

Mar. L a tua padrona. 

LiS. [^fo» r etpresttene tifila prà grantle oììeorewtT] Lei! 
Ah ! che allegrezza ! che consolazione ! [cor- 
n air ureto tiev t il Barene] Signor Barone, si- 
gnor Barone ? 

Mar. Zitta, zitta, lasciami prima partire ^ [ìncaenmi- 

nantlosi] 

Lis. [trattenenilole] No , no : egli ha canzonato me, 
ora è giusto , ch’io canzoni lui . [air tnàe] 
Signor Barone, signor Barone.^ correte, veni- 
te a ridere insieme con ftol. 

MAR.Tutti i giuocatori quando vincono sono buo- 
ni , ma quando perdono poi ... Non vorrei , 
che il barone andasse in collera davvero . 

Lis. Non v’è dubbio; voi non lo conoscete bene. 
Signor Barone, signor Barone? 

SCÈNA XIX. 

fRANcrsco, il» servitore del Capitano., tutti due con 
candele accese, il Barone^ e detti. 

Bar. Oh cielo ! Élla non é nel suo letto ! 

LiS. [tenendo nascosto il Marchese dietro di se] Il bello 
si è, che non v’é ne anco stata. 
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Fra. Ella non è uscita ili certo*, ve J’ho già detto. 

Bar. \jai(c>UiniÌOiì a Lh*tia ^ thè gli Uuia vtdert il Mar- 

cbeif'] Come dunque ... Che vedo ! . _ . 

Lis. JI Marchese . 

Bar. e mia nipote? 

Lis. {^con p/iwità] E' a casa sua, e Olivo ,e But- 
tdfoco ve l’hanno condotta per ordine vostro. 
Bar. Possibile! 

Mar. Scusate signor Barone... 

Bar. Avete ragione. 

SCENA XX. 

/ . < 

Olivo, Buttafoco, e detti., , 

Ol I. [/-errfndi?] L abbiamo piantato in casa sua ; 
' mezza notte è suonata, ed eccoci di ritorno , 
come ci avete ordinato. i/ Manèfif'\Ohl 
corpo della luna 1 Ho io le traveggole ! o so- 
no due gemelli ! 

Bot. torprtsa graftdfj Veh ! 

Lis. No, no, figurino, ma bensì il signor Olivo.é 
uno sciocco tre volte . 

Bar. Ma! mia nipote è quella, che avete condot- 
ta via . 

Oli. Oh! corpo del diavolo! [dandttì di pui»* n*Ha 

tffta] .... 

Lis. Eccola, eccola: vittoria, vittoria. 

SCENA , XXI. 

Lucilla, Frontino, quattro servitori fon torckf 

e DETTI , " • . ■ ■ . . 

Lue. perdonate, mio caro zio : ebbene, avete per- 
duto? > • ■ j 

Bar. Io sono di lapislazzoli. 

Lis. Signor Barone, date ad Olivo i la sua ricorri' 
Guerra aperta , corn. e 3 
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pensa, poiché é lui che vi ha procuratòv un 
simile scorno. 

vOtr. Ne ho io forse colpa ? E chi poteva sospetta- 
re il suo travestimento? 

Lis. Eh, quando si stanno ad ascoltare gl? altrui 
discorsi , bisogna ascoltarli tutti intieri , altri- 
menti è facile diventare spia falsa. 

Bab. Non posso ancora rimettermi dal mio stordì- 
mento. Ma con qual’ arte mai?.. 

Fro. Vi racconteremo poi tutto . Intanto , signor 
Olivo , scusate se sono state poche ! Ecco 
quello che si avanza quando uno si mette a 
difendere una cattiva causa. Lìre.'ta] Toc- 
ca qui , caruccia , tu adesso mi appari ieni per 
diritto di conquista. 

Fra. Vogliamo noi destare il capitano? 

Bar. Eh! seccami col capitano: per me non vcr- 
' rei , che si destasse mai più . 

Lis. Animo , allegro , signor Barone. Un uomo 
di garbo si accomoda colle buone i quando 
- non v’é più rimedio. 

Mar. Signor Barone , spero che non vorrete esser 
meco sdegnato? 

Lue. Mio caro zio, benché io abbia vinto, io di- 

K enderò sempre dai vostri voleri. 

la ! ho perduto : sia arte , sia caso , ho per. 
duto. [_aJl*gro] Tanto peggio per il capitano . 
Andiamo, nipote mio, ella e vostra, c sono 
contento. [/*» 

Mar. Ah 1 voi mi rendete il più felice degli uo- 
mini . 

Lue. Quanto vi amo, mio caro zio! Orsù, con - 
. verrete finalmente , che voler custodire una 
donna, malgrado .suo , è una intrapresa im- 
possibile . 

, F»ti£ 0£LU COMMEDIA , 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 
.1 , ^ 

SULLA 

GUERRA APERTA, 

Il sig. Damaniant ^ di cui si è parlato anche nel tomo 
XXVI, e altrove, ci offre in questa sua commedia un’altra 
prova dei suo genio per gli affari d’intrico complicato , 
Noi già abbiamo detto non poco su tale articolo all’occa' 
sione della sua Jet!» svvtntart. Non ostante , a lo» 
de del vero , convien confessare che l’ autore in questa 
comica sua fatica è molto più felice. Qui trovansi dei ca- 
ratteri bene immaginati , e bene sostenuti i gli accidenti 
sono un po’ più naturali , c’è del ridicolo saporito , un 
dialogo vivo , insomna noi desideriamo che questo suo 
lavoro sia posteriore a quello suenunziato , onde lusingar 
si possa il pubblico di veder un giorno da lui delle ^opere 
emulatrici di quelle del Moliere , per la qual carriera egli 
palesa non ordinarie forze , che col buon uso potranuo 
molto avanzarlo . Felici noi se colle nostre riflcisioni po, 
tessimo cooperare ad un tal fine, b presso di lui, o pres- 
so qualunque altro che possedesse i suoi talenti! Noi dun- 
que da questa speranza animati continueremo j e perciò ci 
verrà anche perdonato quel rigore , che crediamo Decessa» 
rio, ed utilissimo all’ intrapresa. 

Esaminiamo più d’appresso la presente commedia . Trat- 
tasi d'interrompere un matrimonio per un giovine Che vi- 
de una volta sola , o due la sua bella , a cui non è per 
niente noto . L’intreccio dunque deve esser lontano dai 
lai amorosi , dalle querèle del timore , della gelosia, della 
disperazione^ esso non è che di astuzia contro astuzia, nè 
altro ha ad avervi parte , Per questo motivo ci sembra 
essersi mal diretto il nostro autore nel far che dopo mol- 
to ingegno, somma accortezza, e fecondità di leciti ingan- 
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ni sì dei domestici che dei padroni, il solo caso decida a 
favore del Marchese. 11 Barone, b il deludo Capitano di va- 
scello potevano giustamente reclamare il loro diritto , 
ineiitrc la scommessa era concepita in questi termini detti 
d.il Baione; hiiof^nerìi thè voi arriviate a certHurmela via di 
caia ee. Lucilla non viene condotta via dal Marchese , nè 
dalia sua gente, anti è rapita nel momento, che lo stesso 
Marchese era stato scoperto nei suo concertato . £•' vero 
che Lucilla sta in casa del Marchese per una conseguen- 
za di questo, ma non è furberia sua , se il Barone prende 
sua fif;lia per lui. Perciò sembraci che raffare dovesse es- 
ser maneggiato in modo, che Lucilia fosse condotta a ca- 
sa delMaichesc per un effetto necessario delle arti di que- 
sto, e non per un accidentale affatto del caso. 

L'autore libera poi il Marchese con assai poca lode, per 
quanto ci sembra , dal maggiore ostacolo che opponer si 
poteva ai suoi tentativi , cioè delia vecchia aia Nancy . 
Nella scena V'III dell’atto primo il Marchese che non 
può condur questa vecchia al suo partito , e che ha vedu- 
to il Baione, vuole , mostrando di non essersene accorto , 
rendergliela sospetta. Che fa dunque? la loda, eie dà una 
borsa, invitandola a continuar nei dimostraci sentimenti , 
rna dice che sarebbe da scommettere mille contro uno che 
non vi conserverete sempre cosi. Quali possono esser que- 
sti sentimenti ? Favorevoli al Marchese nò , perchè non 
avrebbe scommesso singolarmente dopo averle donato una 
borsa . Dunque contrari j infatti quando le dice : siete 
molto venosa , ella gli risponde aspramente : E voi molto 
t'aito. Un dialogo tale non è per certo di persone che va- 
dano d’accordo. Sembraci perciò, che il Barone molto ma- 
le a proposito si sdegni contro questa vecchia. Ma era ne- 
cessario all’autore che ella fosse scacciata, e perchè restan- 
do , non avrebbe mai abbandonata Lucilla, e perchè licen- 
ziata poteva tenere a bada il Capitano, istruir Frontino , 
recar il viglietto del concerto notturno al Marchese . Se 
il sig. Uumaniaiit , a cui cercarocnte non manca il talento 
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necessirio» ordiva il dialogo tra il Marchese , e Nancy più 
equivoco, in modo che le risposte innocenti di questa con* 
ducessero nell’errore il ^rone , la cosa era felicemente 
maneggiata . Di tali dialoghi vi sono moltissimi esempi 
negli autori comici da cui per maggior facilità poteva pren- 
der norma il sig. Dumaniant. 

Il veder poi una donna da sè sola levar una inferriata , 
scendere da un balcone, risalirvi in seguito senza esser o 
veduta, o sentita da un domestico che là appresso trovavasi , 
C da sè all’oscuro rimetterla come prima, sembraci troppo 
dif&cile per ottener credenza . Se in tutti gli affari teatra- 
li la illusione è necessaria, essa Io diviene doppiamente in 
questi, perchè levando ad essa la vci IsiniLglianza , è tolto 
Ogni interesse che è il primo scopo che contemplar deve 
ogni autore nelle sue fatiche . Quando noi veggiamo suc- 
cedere un accidente spoglio d’ ogni naturale, probabilità , 
scorgesi troppo palesemente l’arte, e ressa in noi tutta la 
credenza. 

Cosi pure non potremo lodar mai quegli accidenti , la 
cui riuscita dipende dalla esecuzione di alcuni mezzi ma- 
teriali. Di tal genere sono in questa commedia il nascon- 
dersi, l’ascoltare senza esser veduti la facilità alla fuga , 
tutte cose verificate mediante la prescritta altezza dei car> 
pani ai cinque piedi , e la loro distanza dai muri di tre* 
piedi. Nessun buon comico ebbe ricorso alla mendicità di 
questi mezzi, che dimostrano una scarsezza di fantasia, e 
d'ingegno da cui è ben lontanò il nostro autore . Molto 
meno poi possiamo fargli buona la partenza di Lisetta per 
il balcone, non veduta da Olivo, perchè deve impedirgli 
di accorgersene il corpo di Frontino che accidentalmente 
deve trovarsi tra Olivo , e Lisetta in modo d’ impedire à 
quello di veder partir questa. Un po’ più in qua , un po’ 
più in là che sia Frontino od Olivo!’ illusióne è lerita . Ciò 
molto più in un teatro, dove le visuali partendo da' tanti 
punti diversi, e per ciò prescrivendo tante diverse linee , 1’ 

illusioiìf cb’è buona per una loggia di fronte non lo ^ 
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per un’altra che sia laterale. Noi dunque crediamo di po- 
ter consigliare il sig. Dumaniant a non voler attaccare la. 
buona riuscita delle sue commedie a. così deboli fili. 

• Il caiattere del domestico Frontino par che meriti qua!-’ 
che censura. Noi lo sentiamo nella prima scena dell’ atto 
primo parlar della sua bella con uno stile esalante , che 
non disdirebbe per niente in bocca di alcuno dei nostri 
più bravi ganiinedi. Egualmente graiioso, colto, eloquen- 
te , e sensato trovasi alla scena XIV del secondo atto . 
Dicesi che in Francia anche i domestici ricevono una edu- 
cacione che da noi non si conosce . Felice quella nazione 
se tutto a ciò corrisponde ! Ma volendo anche accordar 
questo latto , ci sembra che se i domestici là tanto ne 
tanno , quelli poi ch’ebbero una educazione più regolare , 
più accurata, più estesa, e più lunga sono, posti in con- 
fronto, assai minori, e quindi non trovasi quella differen- 
la , che anche in tal caso deve pur rinvenirsi tra queste 
due varie classi di persone. 

L’ultima cosa finalmente da osservarsi è la nessuna mo- 
rale di questa commedia . Abbiamo già di questo difetto 
veduta non assai esente neppur la Nottf tifile omenture . 
Questo è più riflessibilniente palese nella presente comme* 
dia. Noi sfidiamo il nostro autore medesimo ad indicarci 
qual sia l’insegnamento morale , ch’egli vuol dare con 
essa. Tutti sanno che la commedia fu istituita espressamen- 
te per correggere col riso gli uomini privati dai loro di- 
fetti . Se mai il Dumaniant pretendesse d’insegnare ai ca- 
pi di famiglia di non cimentare il collocamento delle loro 
figlie, o nipoti all’esito d’una scomnicssa, noi gli diremo 
prima di tutto , che poteva risparmiarsi una tale fatica , 
perchè dopo quel Barone, e forse prima non ne avrà tro- 
vati altri di sì bizzarro pensare . Poi , che la felicità in- 
contrata da Lucilla del suo matrimonio col Marchese, do- 
vrebbe anzi animare i genitori , ed i zii a cercar tali av- 
venture. 

Furono sempre di un grande aiuto agli autori sì tragici . 



